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Molto IHuftre , e Molto Reuerendo 

Signore , e Padrone Offeruandiff. 

^4 for^a del Defi- 
tto., ch'uj cita dal- 
la famofa penna 
del Signor Cico- 
gnini fi portò al- 
tre Volte così fpedita perle mani 
eie* piti intendenti, viene hora fit- 
to a\ la fua protezione > a mendi- 
car maggior for^a dalla fua Vir^ 
ti* % che non fece da quel Dettino, 

\ka fotto al Torchio 
All'opere 





ptvfente fuppli caria Dolermi per 
i' auenire mantener nel 
delle [ite gratie . \oma li zi. 
Luglio 1667 . 




Di VS. Molto III. e molto Reu. 
Obligatifs. Seruitorc 

Bartolomeo Lupardi. 
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AIGOMEN T O. 

V Aleriano Ré di Valenza haueù a Guerra 
con Pietro Rè di Aragona , tri quali 
er ftabilire vna faldiflima pace fi conclufero 
e Nozze di Federico, vnico figliuolo del Ré 
di Aragona,con Adamira figlia del Ré di Va- 
lenza^ perche erano ambidue , per l'età te- 
nera, non atti al Matrimonio y fi riferbauano 
gli Sponfah al douuto tempo . 

In quello fi dette il cafo, che la Regina di 
Valenza partorì vna feinina, e volendo Vale- 
riino hpere quanto di quella difponefse il 
Deftino, inteie da gì* Aftrologi tutti più fag- 
gi di quel tempo 5 che elsa doueua rompere le 
ftabilite nozze tra il figlio del R<ì di Arago- 
na, e la Prencipefs a Adamira. Procurò il Ré 
di vincere la Forza del Delfino , cambiando 
con il Duca Anfelmo fuo fauorito il parto , e 
facédo riferrare la propria figlia 3 in vna Tor* 
re, fotto nome di Stella, febiaua Aragonefe, 
la quale fece ammaeftrare in più feienze . 
Morti Valeriano 3 e la Regina, crefceua pilip-* 
po loro figlio fotto la Cuftodia del Duca An- 
fehno,e già era Federico portatoli in Valen i 
za per fpofaré Adamira, benché a lui più di- 
letrafse Theodora a la quale credeua Sorella 
di Filippo,e pur Filippo la ftimaua tale, non 
fapendo, che fufse figlia del Duca Anfelmo, 
come che alleuata in luogo della figlia del 
Re y che viueua riferrata nella Torre , e nei 
tempo che Anfelmo confegna al Ré le Chia- 
ui, comincia la Comedia. 

La Scena rapprefenta la Reggia sii V :£:" za * 



PERSONAGGI. 

Filippo, Ré di Valenza ? 
Duca Anfeimo, fuo Aio . 
Adamira, forella del Ré di Valenza 1 
D. Bianca 3 nomata Theodora , figlia d'An- 
felmo rrpHnt» forella del Ré di Valenza . 
Geleftina, fua Dama . 

Don Fernando di Moncada , Generale del- 
l'Armi di Valenza, creduto morto. 
Teodora , (otto nom* di Stella , Sorella del 

Rè di Valenza , mà creduta fchiaua Ara- 
gonefe . 

Scapino, Cuftode della Torre . 
Federico Rè di Aragona. 



MV.TATIONl 

Camera Regia . 

Prigioni) Torre • 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera Regia • 
Anf dmo > Filippo ì 

Chiaui dell'altro St 
po , in cui fono r 
ferrate le memori^ 
delle maggiori appartenéze del R< 
gno, fino à quello termine impoftc 
mi dalla Maefià del Rè voftro Padr< 
mio Signore di tenerle fotto vigilai 
cuftodia d'vn fìlenzio inuiolabile . 
F\L L'efperimentata fedeltà , ch'in ve 
li conofee , congiunti quella conf 
denza , che foura ogn* altro in ve 
tenne il mio Genitore reftacosìberj 
imprelTain queft'animo, chem'obl: 
ga à manifeltare quanto poffa la m« 
moria d' vn Padre riuento in vn F; 
glio obediéte,à fauored'vn Va/fall^ 
più che fedele . 
Anf* Già è aperto:Iegga/e comprenda 

A 4 indi 



3 ATTO 

indi con le forme di quella prudezaì 
che ne g ranni più reneri della M. V. 
vigorofa fi fa conofcere anco a po- 
poli più ftranieri » applichi, r folua « 
& imponga,mentre riftringedo nel- 
le mie voci gli animi aflettuofi de* 
Sudditi in nome vniuerfale, vi giu- 
ro (incera fede» valore inefpugnabi- 
le , obedienza faldifsima . 
/ Le poderofe azioni de* Grandi fo, 
no cifre troppo còfufe ad inefperto 
intendimento.il pefo di vecchio Re- 
gnante molto è graue alla foffereza 
di giouane Succeflòre; onde mi tro- 
uo oppreflò; e doue iacuriofitàmi 
fpinge, il rifpetto m'affrena , e jpa« 
uenta quefta mano , eletta à reggere 
vn Regno intiero, fpicgare la leggie- 
rezza d*vn foglio,e dubito abbaglia- 
re al nero di quei caratteri queft'oc- 
chio, giudicato bafteuole à lì dar fi à i 
lampi di Regio Diadema, e di fpade 
guerriere . 

ore vna CoJ setta dell* Stipo* eleggi* 
vna Scrittura , che dice . 

DQnt fiabilimento dslìa Pace tra $ 
pouerì Aragonefii e quelli di Va» 
^ lenza* 
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lenza , j' 'appoggia nelle Nozze di Tt, 
derigo Rè d y Aragona , con Prenci* 
pejfa Adamira di Valenza • 
Già mi è noto , e per quefto interefle d 
ritroua Federigo in Valenza » ftabi- 

I le Tuoi effe re il nodo di antri citi a.» , 
fe con vnioae di (angue fti etto rima* 

* ne; ben auueduto configlio per eter. 

! nar la Pace di quefto Regno» 

[ Apre vri altra CaJJetta\ della Stipo l 

VN Ritratto di Bella Damale egli 
quìfìtroua, di condizioni IH u- 
ftre mi è forza credere l'originalo : 
Vago voJto,fe tanto tri morti colo* 
ridiletti, qual fu di tè fpirate la for* 
za? secolo in tal guifa rapifaV quan- 
ta fà di té fteflocógiunto alla/ime* 
tria delle parti la violenza i Se mor* 
to, quali inamori Joquace come non 
> fufti adorabile t Ah bene impiegati 
affetti del mio Genitore , feall'im* 
pero ( con pervadermi ogni ragio* 
ne) di tanta bellezza egli vi/Te fog^ 
getto . Lo fpazio della trafeorfa età* 
de di Valerianomio Padre, in cuj 
[ forfè di $ì bel foco s'accefe certame* 

A j te / 
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te m' afferma, ò che fia morta la Da- 
ma>o che fiano > merce de gli anni ,!e 
fue fembianze eftinte . Di qui dun* 
que apprendete voi, che di belle_> 
fortifìe i vanti , à poco credere , à i 
fiori d'vnfenojà gli fplendori d'viu* 
guardo, fé cofto gì* vni maridifcò- ; 
no, gl'altri in perpetua notte s'a- * 
dombrano,e folo d* ambi gli effetti 

11 tempo ne produ ce le Caufe . 

Caua della Cafetta vn* altra Scrit- 
turai elegge^. 
L Cent e Fernando di Moncada t b*n- 
che vniuerfalmente fi creda morto , 
in remotijftmo Carcere fi riferra *fin 
che per opra del tempo apparifca leu* 
di hi innocenza^ trionfin le Parche 
di così prode Guerriero. O là . 

\ 

icena seconda; f 

Filippo » Anfelmo . 
//. T? H il Conte Don Fernando 

JtL viue ancorai 
nfi Gran forza dell'Innocenza, Sì vi- 
ue, mio Rè. 

% Ncll'ifteffo carcere t . 

'Anfi 
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Anf. In quello appunto , 1 ! 

FU. Ah Duca I Così poco ftimate le* 1 
farisfazioni del voitro Ile <? 

iAnf Come Signore?' 

Fi/- E quante voice , fatte viue le me. 
morie deli' inocente morte di Don, 
Fernando , mi vedette piangere la. 
perdita del fuo valore j* Quante voi- 
te, numerandofi gl'acquiiti di que. 
fio Generofo mi fentifte accompa 
gnare coni lamenti il grido della, 
iua Fama ; e dolendomi io di noxu 
Thauer conofeiuto , fcolpir'e terna, 
nel mio feno l'imitazione delle me. 
glorie^ E voi ri fapendo à pieno que 
ito fatto, fofFrifie fenza palefarmem 
il vero condanno di tutto il Hegno 
il cordoglio del voftro Ré 

Anf. E Ben vero, ò Signore , che à 
folo , &ad vn femplice Cuftode eh 
palefelavitadi Don Fernando , m 
folo incolpar deue laM. V.il mi f 
n*knzio,come parto di quella fede! 
ta,che mai non feppe diuiderfi dall 
mie operationi : M'impofe Valeri^ 
s no , che fino à quel fegno , che da 
yoj mi fuiTe richieda intiera noci 

A 6 zia 
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zia del Conte, io teneflì afcofa laJ> 
verità del Aio viuere.Hoggi appuro. 
/, Non più : Voi mi feruice di fcorta 
al luogo, doue fi troua il Generale , 
che di sì lucido Sole , pollo dire al 
Mondo tutto (m'ora lepolto , aferi- 
uo à mia gloria il preuenire la na- 
f cita-» . 

SCENA TERZA. (Torre.) 

Adamira , Crtfifpo i 
iam. TLT On vi è già chi ne poffaJ 

£V ofTeruarc. 
•#/. Nò, ò mia Signora,e già so eflcr- 
uinoto , che non s'aggirano in que- 
flo luogo altri , che mio Padre , e_> 
l'A. V. quando fi compiace di vili- 
tare il Conte . 

dam. Quella ficurézza pur non mi 
concede, ò caro di reftar libera da-* 
quel timore > che non mai dilungali 
da quello feno , Onde pauento l'aria 
medema efploratrica d.* ogni mio 
fpaffo . 

rf/l In quello particolare, non ho oc- 
chi , e fono fenza orecchi , ò per dir 
meglio, vedendoui, efeatendoui, 

l * * noa 
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non ho memoria da pocer ridirei 
quanto io habbia veduto,ò fentito; 
fi che fciolca da ogni fofpetto può 1 
1*A. V, tranqui!/are il penfiero » o 
quanco non é accaduto per otto 
anni continui, che menoquefta vi- 
ta, hò buona fperanza ancora» che 
lia per reftar celato non minor té- 
po perTauenire, 

Adam. Già alia tua prudenza con- 
fegnai la fama del mio decoro , o 
sò, che molto bene t'epalefedi 
quanta ftima fia l'interefle , che^ 
tratti : Onde accertata del tuo fi- 
lenzio , poflo eoa ragione crederci 
d'edere io fola confapeuole di que- 
lla azione . Ma dimi , viue anco il 
Conte tormentato dall'impazienza, 
difaperequal'io mi fia. 

Cr^Que/to non lì mette in dubbioso 
mai noa lo redo séza fentir da lui 
richicftcc lamenti . Mi dice,dpof«- 
fibile che vna Donna innamora- 
ta habbia potuto cosi lungo rem,», 
po venire quaft ogni giorno in que* 
fta Carcere , parlarmi bore conti- 
nue 8 e difpenfarmi fegnalatifauori , 

fenza, 
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fenza mai > trà l'ofcuricà del luogo 
& vn manto 5 die maggiormente 
le afeondeua il volto , pale farmi 
l'afpetto, il nome, e la conditiono, 
benché con ogni maggiore inflati- 
va per ben mille volte richieda , o 
fupplicata . 

am. Et à rimili iftanzecon qual ri- 
fpolìa appaghi il defiderio del Con- 
to^ 

if. Mi feufo al meglio modo cho 
poflò, dicendojch'io pure fono nel- 
l'iddio grado, fìngendo di voi non 
conofeere, ed aftermado operare il 
cinto modo dalla forza dell' inte- 
relfe: Procurò poi di confolarlo 
con pervadergli , che non è da cu- 
rarli la luce oue li gode all'ofcuro » 
e che fupponga, métre fi troua con 
voi , che Tempre fia notte;che é l'a- 
mica più fedele de gli Amanti • 
lam* Bene fino à quello fegno i ma 
in limili negatiue di non conoscer- 
mi , non togli però il modo al Con- 
te di potere imaginarfi,ò crederò > 
che io fia la Prencipefla; e quello 
foura oga altra cofa hà più volto 

nenie- 
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rìchìefto dalla tua diligenza . 
Cri/. Anco à quefto hò penfaco > e fi 
afficurì l'A. V. che non ritornerà 

|r * * -m> »"** 1 • pi 

in quefto luogo, che nonfia da me 
reftata fernita . 

Adam. Cosìfpero, così mi giouait 
credere, e riponendo nelle tue az- 
zioni l'intero ftabilimento della-a' 
mia quiete. Crifippo addio. 

Crff Oh s'io poteffi liberarmi da que- 
fto traffico, come il farei volentie- 
ri; fe il negotio viene alla luce fen*. 
za formar proceflb, io paflo dalla 
prigione alla forca , e canto ne dub- 
bilo , che il tempo che viuo parml 
rubarlo . Se il Rè fi accorge , che lai 
Sorella venga quafi ogni notte ad 
imprigionarfì , per reftar libera dst 
quell'ardore , che la confuma , per 
mè il cafo è difperato ; mà egli mi 
dà più faftidio , 8c hò vna continua 
paura, che la Prencipeua fi fazzi di 
quefta pratica, e, perftarpiù certa 
di fegrecezza , mi facci cancellare^* 
dal numero de'viuenti. Oh fareb^ 
be tal volta meglio non effer viuo 
che viuere con va continuo timo- 

1 ' ' " • IQ Ir 
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redi morire. Hò promeiTp rrouar 
modo, che il C onte non pofla , ne 
meno imaginarfi, che la Dama, che 
Io viiìta fia la Prencipeflà, c quello 
non mi e difficile , & il modo non 
può edere più bello , rè più à pro- 
pongo . Il Padre del Ré, poco pri- 
ma che moriiTe , fece ritrarre vna-i < 
Schiaua, che già molt'anni bambi- 
na in fafeie mi diede in cuftodia : Il 
Pittore defiderofo di ben feruirlo > 
dopo hauerlo formato» non gli pa- 
rendo in tutto fimigliante,ne reco 
v n'altro, che meglio efprimeua l'o- 
rigi naie > e quefto prefentò al Rè , 
lanciando à me quafì in dono il pri- 
mo: il ritratto molto famiglia la-« 
Schiaua»é bella; Chiamerò il Con- 
te, dirò, che quella Dama, che po- 
c'anzi da lui fi partì gliprefentail 
ritratto di quell*originale,che rem- < 
pre gl'hà tenuto afeoio, e così con- 
(blando Innamorato Conte, aflìcu- 

rarò i fofpetti delia Prcncipefla 5 

• - 
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P R I M O. IN- 
SCENA QVA RTA. 
Apro vn finefìrino ferrato dilla 

Torre . 
Crifippot Ferdinanda l 

buone nuoue. 

Firn. Quello wodo di difeorfo info* 
JitOjCheda te giunge al mio vdito 
in tutto nuouO) mi arreca confuso- 
ne, e raerauiglia; che deue dirmi. 

Cri/. Mentre accompagnaua all'vfci- 
ta della Torre Ja Dama , che da voi 
li parti , cfagerandole lepaffioni » 
che dai non palefarfi à voi , fi rac» 
chiudeuaao nel voftro cuore ,efla«» 
fatta pietofa aile mie voci del vo- 
ftro ftato,fì fiaccò il proprio ritrat- 
to, che dal fianco le pendeua, im- 
ponendomi , che in ino nome vo 
Io prefentaflì, il che adeflò potre. 
te con efperienza prouare qua) 
maggiore refrigerio ila all'amo- 
roia arfura , ò mirare alla luce il 
ritratto, ò godere aii'ofcuro l'ori- 
ginale. (Gli dà il ritratto. '< 

Fern* Fortuna,che auuenimenti fono 
quelli t Fra le tenebre de'miei tor- 

menti " 
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menti comincia pure à rifplende- 
re benigno raggio , benché dipin- 
to, & c ben giufta ragione,che nel- 
l'ombre di quello luogo voglino 
più belli apparire i colori d'vn vol- 
to, c'hebbe forze , anco nella not- 
te di rapirmi i fenti allo fplendo- 
re di vn non veduto fembiante_? . 
Mk ben accorta fu la Dama» men- 
tre volle facilitarmi l'occhio all'a- 
/petto di tanto lume, con feruirfi di 
mezzo d* vn aflomigHante ritrat- 
to. Oh mie riuerite,oh mie adora- 
te bellezze ;per voi, ò che è bugiar- 
do il credere, che per le vie de gli 
fguardi paffi ad impadronirti del- 
l'anima l'amorofa paffione ,ò cho 
vfurpatoti il cuore i propri vffizi 
dell'occhio, e gli vidde fio già me 
ne accorti, e s'egli auuampò,anche 
io alle fu e fiamme tutto ardo . 
Cri/. Signore, Gente e x entrata ne4IaJ 
Torre,deuo loro impedire la voftra 
veduta per non partire dal rigoro 
del regio comandamento , afficu- 
randoui , che delle voftre miferiej» 
io fono à parte, (ferrai 

SCE- 
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SCEN A QV IN T A • 
Anfelmoy Filippo, CriJippo.Fernand 
A *fTl Ceco la Torre qui fi ra. 
JIj chiude il Conte , quello é 
Cuftode « 

FiL Imponetele qui venga il Gene 
rale. 

Cri/l II Cielo me la mandi buona.Ri 
uerifeo V, E. 

Anf.Yi feliciti il Cielo. Che fa il Cot 
O// Il folito de i priui di' liberti, pa 

feendo/i di fperanza dà le fpefe ; 
fuo ceruelIo,doIendon della mala, 
fortuna . 

■^«/Conducilo dalle Carceri in que 
ito luogo . 

Cri/ Mi parto ad obedire* 

FU. Alla venuta del Conte ritiratoli , 

e con voi il Cuftode ancora. 
Anf. Ecco che viene. 

FU Maeflofo é i'afpetco di Don Fer- 
nando . 

Crif. QueCli chiefe il vedermi , e fold 
da'fuoi voleri pende ogni mia ef- 
fecuzione- 

Anf. Conte re fiate, Cri fippo feguimi.' 
FU Apprettateli!*, ò Caliere . 

Fgrn*. . 



;; io atto 

Fan. Improuìfo ragiona, veloce gli 
obcdifceil Ssruo. Per foraggio 11- 
1 u [tre m'è fotfza crederlo » 

Fìl. Voi non patiate? 

Fera. Per non errare nelle forme d'o- 
gni ti fpofta, è giufto prima , ch'io 
parli palefarrni la condizione di 
chi mecofauella . 

Fìl Vi parla vn Caualierc, vn confi- 
dente dej Re x di Valenza. 

JVrw.Suprcma è U dignità che v'inal- 
za ( ò Signore ) oue confida vn rc- 
gn^o:e s rifiede l'anima del medemo 

Re . 

Ftl. Mà voi qual fiete? 

Fan. Poi che per grande io vi cono- 
feo, fuppongoui ancora palefe l'ef- 
fendi chi fui già grande: Fernan- 
do di Moncada,vnico figliuolo del 
Contedi Meriques io fono? quello, 
che nato di Guerriero genitoro , 
remai con la Spada ingrandire , o 
glapplaufi paterni, e la gloria al 
Tuo Rè: Generale dell'Arme di Va- 
lenza , refi tributari i popoli di 
Taragona/oggiogai i Mori, vinfi i 
Catalani, inuoiai tefori di fama-» 

all'In- 
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all'inuitto Aragonefe, fudai eter- 
nità di nome con l'indomito Af- 
fricano ; Il corfo di dueluftri fu il 
termine di quefti trióiì ; e quel d'vn 
giorno folo j>ofe il /ine alle mio 
glorie . Gia.iuperiore à tucri,e foJo 
eguale à mé fteflb , quando four*-. 
©gn'altro riguardeuole mi refi; co- 
mincxai ade/Termal veduto , ecor- 
rifpondentea i gridi di mia gran- 
dezza s accefero d'inuidia quelli 
ne quali più douea produrfi cor^. 
l imicatione /a riuerenza . Falfe- 
mente; delle mie azioni fi mormo- 
ni; f°? gÌUrate lin ^ ue bufano; 
bugiarde apparenze s'e fami nano i 
maligne attenzioni autenticano ; 
ce eccomi condennato reo, noa> 
anco come tale conuinto per ri- 
belle al mio Rc\ m'odiano i Mini. 

/Jebe, ai fnfurro de' maggiori Ci 
"^pcr impetrare con i gridi 
^Qf^ \Lc machinate fin- 

debberò casi vi- 
t che fecero dal- 

irrotto vegoi^ ! 

te 
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te pronunziare la fentenza di mor- 
te , contro l'inocenza medefima_>* 
Piange Valeriano la perdita di voj 
tanto Vantilo, dirò pure anco vn_, 
tato amico , e ben che in tutto egli 
fufie (oggetto ad vn* intera giufti<» 
sia, volle nondimeno nel Regio 
tuo feno esercitare della pietà lo 
proue più potenti . Perche fi quie- 
tanzerò i Popoli fi public© la fenic- 
ia della mia morte fegretamente 
sfequita . E quefto carcere remoto 
da ogni humano comercio , per fe- 
polcro mi véne aflegnato * Sei An- 
Lii viuente Valeriano , qui viffi , e 
quafiéper rinafcere il quinto , che 
dalla morte del Ré io pur qui mi 
ritrouo . Tenore ancora d'anni re- 
gna, come io fuppongo» Filippo il 
figlio, non conofce quale io mi fia t 
eftinto forfè mi penfa % de! mio vp* 
uere non v'é chi feco difcorra , p? 
la mia innocenza fono morp ; 



lieui , mà perche nr rv a ; 
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ì 4c il Cielo . Voi che piecofo mVdi- 
ile, aprite nel feno del mio Rè, 
con palesargli i fen cimenti di que- 
Itanima mia il fenciero alla com- 
| pafsione. 

Pf/.D. Fernando conofcete voi il Rè? 

Few* Fanciullo ancora poche volte 

lo viddi • 
FU. lo credete voi giuflo ì 
Fern.Sò* che è figlio di Valerftno 1 
Fih Conce, la voftra inocenza è nota 

al mondo . 

Fern. Màchegioaa, mentr'ella op- 
prefla fen giace ì 

FU. il Rè di Valéza vi chiama amico. 

I f ern.Si,mà come infedele condenna- 
to mi tiene. 

«F/V.Pianfe più volte Fihppo la perdi- 
ta di cosi prode Guerriero. 

Fern. Perche dunque non lo racqui/la. 

Fi/.Giuvò più volce,feucendo la nobif 
memoria deVottri fatti, che bene_? 
impiegata (limerebbe la perdici 
del Regno intero, per l' acquifto 
di Don Fernando, acertato datan- 
te proue,che non va Don Fernando 
difgumto dalla cóquifta de Regni . 

Feriti 
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F$m* E per qua! caufa ( te voi nonj 
mentite) fepoltomi tiene? 

FU. Perche morto vi crede . 

Ftra. Cortefe dunque, ò Signore, voi 
gli accertate il mio viuere. 

FU Per quello anuifo folo, egli gode 

Firn. Et i mio fauore quai fegni pa- 
lefa il Aio contento. 

FU Chiamandoui amico,e dpnadoui 
se ftetfo, tea i nodi di quefte tarac- 
ela amorolamente vi ftringc • 

Firn. Chi * 

FU.lìKà di Valenza- 

Firn. Inuitto Filippo . 

FU. Fermateui . 

Firn. Concedetemi almeno che.' 

FU Tacete, ò la conducete il Conte à 
gl'appartamenti , per altro tempo 
da lui abitati, né vi partite in ogn' 
altro affare da gli ordini , che da_« 
mé vi furono itnpoftì . Amico, tru 
breue farò à riuederui . 

Firn. In attendere le grazie dalla M. 
V* auuezzerò il mio defiderio à ré- 
derfì impaziente di confeguirle . 

FU Per interamente conofeerui , non 
mi reftaua* chel'vdìrui di Correre. 
' Firn. 
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Fern V. M.é l'origine della mia Tira.' 

Fil Voi mi ftabiliftefoura la froutcj 
il Diadema Reale . 

Fern. Quell'ifteifa humanità, ò mio» 
Rè,c'hà faputofciogl.ermi il piede 
da catena di fermai , vuol ancorai 
legarmi 1* anima con lacci di eter- 
na obligazione , e la lingua tri i 
nodi di riuerente filenzio . 

JP.A Se Filippo,comincando à regge* 
re il Regno , recupera ir perduto 
Fernando vn sì fortunato princi* 
pio, a ragione credere fi deue augu- 
rio dell'ingrandimento della Coro- 
na di Valenza. 

Cf tf Per quanto hò potuto comprèn- 
dere, fenza fallo quefto è il Rè; 
huiuiimente m'inchino alla M.V. 
e nngratio il Cielo di fauore tan- 
to (ingoiare, mentre m'ha fatto de- 
gno di riuerire il mio Rè nelle foli* 
tudini remote di quefto luogo, 

F$l' virate mi fono quefte tue amoro- 
Ce dimoftrationi. E gran tempo, 
che rieni cuftodia di quefta Torre > ! 

Crif. Sedici anni appunto . 

FU Prima adunque che qua iufle ri-. : 
JUfcdcIOeft. $ fa- ' 



■i6 ATTO 
ferrato il Generalo . 

Cri/. Cinque anni atlantiche qua fuf- 
fe imprigionato il Conte fui ripo- j 
ftoin quefta Carcere alla cuftodia I 
d'vna Schiaua , che confinatami 
dalla Maelìà del Rè voftro PadrO 
bambina in fafcie, fin hora è viffu* < 
ta riierrata in guifa , che fino la ve- ' 
duta dell'aria fele é negata, peri 
eflecuzione de! Regio coniando. 

i 7 //. E di qual condizióneie la Schiatta. 

Cri/l Nobile io la deuo credere » Ara- 
gona la tégo efi'er fa a Patria,* dóde 

j| eflèrftata rapita nell'vltima guer- 
ra di/Temi il m ed efimo mio Sig. 

FU. Né mai altro, fuor che la tua per- I 
fona, fu veduta da quefta Donna £ | 

Crif Solo il vecchio, e dotto Candale, , 
feco per que(to tempo conuerfan- , 

% do hebbe cura d' efìèrle Maeftro , i 
e quefta godendo di ragionar con I 

i libri, palla in loro cópagnia vna_? 
vitaftudiofa, sì, mà miferabile . | 
Tìh Suppougodunque,che pocopra- 
rica, nel difeorfo confufa dalle va- 
rie apprenfioni d' vna continua-i 
lettura muoua % parlando , il rifo à 
cuirafeo/u* Cri/I 
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Cr/f. Signore* quefto fuppofto é falf 
116 fentì mai forfè la M. V. più fa 
gio intendimento > né più fag 
ce difcorfo . 

Fri E miracolo di naturJ||crede 
bensì, chealleuaca in quefto Qs 
cere >n:gatoIe quei doni »che dai ì 
me del giorno vengoiroicèmig 
tici ali'huomo,crefciuta «§S|f&r r i< 
d* vna Spelonca } habbia il voi 
di leifembiante di fera > più chk 
Donna. ; 

Qrìf. Anzi più nobil maeftà , né p 
maeftofa bellezza fù da me con 
fciuta nella Corte di Valenz*,ou 
Soggiornano le Dame più del tea 

FU. Quefto fupera gli ftupori il In 
go doue dimora qual'eV 

Crif&c? quefta porca s'entra nelle f 
ftanze , anzi aperta quella apr. 
*ifce,ogni fua abicatione . 

Ftl* Apri quella pòrta, nè deuefii p< 
tire vn'animo Regio , dì cedere 
la forza di curioiità fi nobile . 
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scena sesta: 

S'apre il Foro . 

Filippi) > Cr'tjtppo , Stella 1 
•ij. O Jgnore aJzateui ; il Re per 

Cj altro inrerefse venuto nella 
Torrcfi compiace <Jì vederla ftrin- 
gete le chiome alla Fortuna, e lap- 
piate valerni dell'occafione. 
/.Prodigiofo é l'accidente di mirar , 
colìei, Il luogo addita portenti , 
niaeitofo é l'oggetto , e nelFidea-» 
per beUa l'apprende l'intelletto, 
poi che per tale al primo incontro 
rocchio rafferma ; Filippo ricor- 
dati, che fei Re\ Bella Dama così 
appunto defilino le Stelle da i ri- - 
gori d'vn barbaro dettino con la_» 
voftra iunocenza,come augure d'v- 
iìagiufta libertà. Qui mi condufle 
la fortuna > fatta pietofade' voftri 
mali 

?//. Fiì antica l'opinione ,ò Signore 
che mai non cadeflè la pena, 0110 
no erano co ginn ci demeriti di col- 
pa; ma perche infinito è i! fapero 
di chi luteo regge , e difpone , pre- 

ueden- 

0 
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uedendo egli taìhora la certezza d 
vn* errore non anco commeflb ga 
fHgabene fpeflò alf occhio della, 
fua fapienza eccedenti i rei pria-» 
che all' fiumana veduta appari 
{chino delinquenti : Onde ammae. 
ftracadacosì forte dottrina , mei 
duro quefto carcere mi raflfembra, 
ficura di pagare la pena di delitto 
da me non anco commeflo . 
FU. Prudente è il modo di palefarm i 
lagenerofid dell'animo voftro , f< 
incolpando voi fteifa iapete vin< 
cer con la fofferenza la barbari^ 
della Fortuna. (Caua il ritratto , , 

10 guarda, ) Ma fe non fu vana., 
♦l'apprenfionedel ritratto , ò che^ 

non alteri la mente le fembianze 
concepite da quello ; quefto é il fu c 
originale, non v'ha luogo il dub.. 
bio , nel paragone dei vero 1' oc- 
chio é tefhmonio. Filippo refifti i 
quefti colpi ♦ Ritratto d'cftrema^ 
bellezza ripofto da vecchio Ré 
nell'erario più ricco , é vn gemma, 

11 cui fupremo valore fi riferuaco., 
me degno d' intereffarfi nella Q>4 

B i rona 
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rona Reale di Figlio fucceffore. 
Animateui miei penfieri . Mà l'ori- 
ginale di lei racchiufo in remota-» 
ipeloncadifgiunto da ogni ninna- 
no commercio, l'autentica moftro 
troppo feuero * fera troppo tirati- 
na ; mio cuore Tappine fuggire gli 
artigli . Bella Dama reftate in_> 
pace . ( Vuol partire: 
Ul. E così prerto,ó Signore , dalla-» 
tempefta de' miei tormenti volete 
allontananti ì Ah , che fe la voftra 
venuta fu da mé poc'anzi ftimata-» 
vn'fride , per la dimora di cui di- 
fperdere fi douefle ogni nembo, 
non permettete eh* io lo proui ve- 
loce lampo à cuHtfccefle il fulmi- 
ne per incenerire le miefperanze» 
V'affieni il palTo la pietà del mio 
flato i s' appena nata alla luce fui 
fepoltafrà l'ombre > e fenzacono- 
feere chi mi fu Padre j celacamente 
dalia Genitrice,nutrita di piato,più 
che di latte, nella cuftodia d*vno 
ftraniero furono per me ripofb le 
tenerezze di figlia . Crefciuta al 
conofeimento non apprefi in q ne- 
lla 
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fra folitudine, che terrori, e dolen- 
domi della Forruna , adirata col 
Cielo ,confolata l'innocenza or di- 
fperando neJJeconfufioni, indi ani- 
mata dall'incoftanza deirhftsncj» 
vicende 3 imparai da ben vergateli 
carte quei fenfi» che l&foerienza, e 
de ì congiurici 3 ed amic^|egnai: 
mi douea. So, che vi è Cielo>e persi 
che faldamente atteftato appo ogni 
autore lo leggo, & fiora , mercé 
delle vofìre grazie, pur Io vagheg- 
gio ; non perche fenfibilmente iu_» 
perfena habbia mirate^ e goàtfO »< 
perche d'aria non viue, e perchein 
terra muore il pefee, conofeo efTer- 
ui e fiumi , e mari j a me folo è più 

nota quella miTi!ra d'acqua,che per 
neceiTaria nzteiia. all'alimento di 
quello corpo difpeiìfata mi viene : 
e già codb foura tre luftri vn'An- 
no, che neli'anguftie di qtiefto giro 
imprigionata io mi vino, e che ne- 
gatomi il vedere ogn'altrcche'I fa* 
tìioCandale, &i! cuftode di quei " 
ilo carcere , imparai in queflo à , 
diilìngii ere il corfo dcir||ÉÌ! con 

B 4 iter- 
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ì termini di vecchiezza,egiouentu« 
Amica force à vedermi qui vi con- 
duce, chiedete alla voftra pietà Ia_* 
miferia di quella mia virai ò giudo 
Rè, ò punite la mia innocenza coU 
peuok;, e giuftificate la mia colpa 
innocente • 

FiL Dolce violenza , ò come impof- 
feffandoti vai di quefto feno.Amo» 
re celato ti vuoi introdurre in que- 
ll'anima ; Io ben riconofeo, che ri- 
coperto Cotto il manto di Pietà già 
cominci àjtiranneggiarmi gli affet- 
ti i Bella Dama fermate il 4olerui:è 
giufto c'habbiano fine i volìri affi- 
ni . Tù la conduci alla Corte,& al- 
l'Infanta Teodora la cófegna. Quj* 
ui più diftinco farà il voftro ragio- 
namento-baftiui per hora la certez- 
za, che il Ré di Valenza vi ammira 
per fauia, e vi conferma per bella • 

Sul. E tanto, ó Sig. compartite ad v z 
ni voftra fchiaua? 

FU Dorata di tanti doni meritato 
l'impero foura ogni affetto » 

Sul- A V*. M. che mi fa degna di que- 
lli attributi* 56 ardifso d'oppormi; 

cono- 
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co iofco però molto bene Jamia-s 
baflezza , e non mi (cordo in cucco 
alla domita modeftia * 

FìL Anco quelle prerogative accrc- 
fcono i pregi alla voftra bellezza-*» 
e nel feno di chi la conofce augu- 
mentano l'ammirazione . 

SteL Non deuo , o mio Re più fog- 
giungere, per no parere ambiziofa 
di quelle grazie ranro dalla V. M. 
lolite à compartirai quato io.mi ri- 
conofco lontana dal meritarle . 

FU. Parto contento » perche fpero in 
bteue di riuederui in Corte. 

Stel. Per dichiararmi voftra fchiauaJ 
in perpetuo mi hauete fciolto il 
prede da* lacci dì feruitu . 

JF/7. £ voi in ricompenfa auuokomi 
il feno con barbare catene d'anto- 
rofa prigionia. 

«SCENA SETTIMA, 1 

Sala Regia. 

Federigo l 

O Vìttòt che in vn'animo arando 
'Vifisde, quanto duri fofio i tuoi 

B 5 " fiioaoli 
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filinoli à foffrirfi dalla compiacen- 
za del fenfo .<? come pefante è il 
giogo della ragione à reprimere^ 
l*orgoglio d'vn genio, cheauualo- 
raco dai dilecco ftabilifce nel ter- 
mine de* noftri voleri l'inclinazio* 
ne d'ogni fuo effetto Nafcefti su» 
gli Imperi, ò Federigo, Tappi dun- 
que vincendo te llefibjmoftrarti fu- 
periore ad ogni altro ; Belliffima-» 
Teodora , quanto è tormentofa nel 
mioTeno , la certezza di vederti vn 
giorno proueduta d'altro fpofo , & 
à me negate le fperanze di mai go- 
derti legato nelle nozze di tua fo- 
rella ? Ceda ogni tiranna paffione 
à i rigori del mio tormento>fe ado- 
rando la tua bellezza non l'otten- 
go 9 perche non deuo ; né lafcio di 
defidcrarla > perche non poflb . Ma 
ritorna in te itefib> ò mio cuore,de- 
fidera, come Spofa Adamira, e ama 
ne i termini di vna riuerita mode- 
flia Teodora ; né lafcino giàmai le* 
tue azioni deuiare dal proprio ge- 
nio , il fenderò d" vna Maeftà 
Reale . 

SCE 
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scena ottava; 

Federico yFihppOyF fonando t 
Fil.r~*\ Onte, lafciate vi prego fog- 
V-J giungermUaccertaco ormai, 
che le vaftre repliche fono da mcj 
conofciuce, una offequiofa riueren- 
za, che innalza il voftro merito . 
Fer. Dai cenni di V. M. pendono lo 
leggi, che reggono i miti voleri , e 
tra queftcò S ignore quella dell'obe 
dienza più d'ogn'altra ofliruando- 
Cip fi é refa inuiolabile in ogni mia 
azzione. 

Ftl.U comando dell'Armi di Valenza, 
è voftro , e parche degno ve ne co- 
nobbe Vak rianOitrà i gradi del re- 
gno fiete fuperiore ad ogn» altro , 
perche v'in a'zano gradi d'vna do» 
unta dignità;de i rauorjcl nella Cor 
te ciaiched ino vi ceda,perche fiete 
amico del Ré, Mio Signore, molto 

godo di ritrouarui , con dami au" 
uifo che fa ano le voftre nozze col- 
mate d' incero giubilo , con la pre- 
fenza del Conce di Moncada . 

B 6 JPid. 
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$ed. Ah V. M. vuol meco fcherzare,é 
ben vcro,cheil confondere le nozze, 
con la memoria di morte è vnfiu 
force di fcherzo troppo Iugubro ; 
còceda pure il Cielo pace all'eftin- 

to Generale, e lafciamo vi prego il 
difcorrerne « 

FU Viui dico, e, Federico,il Conte; e 
della falfa fua morte egli ne accer- 
ta il vero ; Ecco Don Fernando . 

Fer. All'attenzioni d'vn Ré è fuper- 
fluo ogni altra certezza- Ma perche 
gii accidenti della mia forte fupe- 
rano la marauiglia dell'humane cò- 
tingenze , è quafi neeeffario , ch'io 
parli 1 , e prenda da quefto ragiona- 
mento fauoreuole l'occafìonrd'in.' 
chinarmi alla V. M. d'offerirgli le 
debolezze di vna vigorofa volon- 
tà , e di rendergli grazie di quella-» 

compaffione,c©nlaqualefìècom- 
piaciuta d'honorare la fuppoftfL* 
morte di vno innocente . 
Vii Non vi allontanare, ò Signore da 
quefta credenza , fentite l'iftoria^ 
de gli auuenimenti del Conte; Indi 
apprendano i Regnanti, che dalia». 
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fatisfazione de* popoli, del Gouc 
no de'miniftri, e dal troppo cred 
re à chi loro affitte , pende beni 
fpeflb l'origine della caduta del R 
gno, e dell'ira del Cielo ; Parte 

Fed* O Conte, come inafpettatame 
te vi vedo > quante volte fofpirai 
perdita del voftro valore,& accot 
pagliai con le lagrime di pietà U 
morte della voftra innocenza» 
doue fino a quefto termine fiere vi 
dimorato , fenza mai faperfi , bei 
che dubbio auuifo dell'effer voflrc 

Fer, Riferrato iu quella Cercere,doi 
impofe Valeriano 3 che vino io M 
fepol to, per liberarmi dal rigore c 
quella mortadella quale haueua c< 
ftituito meriteuole i'inuidia, e cor 
dennato reo » ricoperta fot: o il vi 

lodi giuflizia , la crudeltà de' coi] 
giurati, 

Fed. A che dunque publicarfi la ve 
ftra morte dal medefimo Ré ? 

Fer. Pietofa fu rinuenzione,prudent 
il configlio di Valeriano,fe con di 
chiararmi evinto , quietando i tu 

multi del popolp^ che folleuato^a 
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Sobili della Città , chiedeua con le 
voci la mia morte , e la follecitaua 
córinfoléza,feppeafficurare il re^ 
gno,e difendere la mia lealtà, béche 
da lui anco cre'duta colpeuole . 
*d. Quanto merita d'efler compati- 
to il voftro cafo . Ma nel corto di 
si lungo tempo, ne mai parlarti, nè 
mai vederti alcuno^ 
w*. .Solo vn cuftode della torre:però 
M ben vero , ò Prence, che trà tante 
tenebre penetrò cortefe raggio di 
$ole . Vna Donna pietofa più del 
mio male, che ìmiaghìra delle mio 
pondizioni,veniua ben fpeflòàcó- 
penfare cou la foauità delle voci, la 
durezza de\miei martiri . Saggia^ 
Emi difeorreua, prudente animaua-* 
' la mia fofterenza, ed amica mi pre- 
diceua contenti , onde fu violenta- 
to il mio cuore ad immitare ne'lac 
ci l'incatenato piede . 
7 ed. Quefti non fur pochi follicui • 

Ma la Donna come era bella ? 
?tr. Mai, ò mio Signore mi fu porti- 
btl vederla ;airofcurità del luogo 
volle aggiugere l'ombre d'vn mato, 
In. che 
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che la copriuano , e benché fufleda 

mè vfata ogn'arte , già che vana fi 

era refa ogni richieda di poterla—» 

conofcere , non mi foni l'intento „ 

Fed Don Fernando no vorrei appor- 
tami difturbo, con dire,che Dama* 
che nega d' elfer veduta da chi ella; 
piit'ama, è indizio certo,ò che non 
e bella> ò che non fi conofee meri» 
teuole d'effcr corrifpofìa . 

Fer. Et io foggiungo à V.M. che mai 
fi farebbe quello timore allontana- 
to dal mio feno. fe non m'accertak- 
fe il contrario vn ritratto del fuo 
fembiante,procuratomi da petfon* 
così fedele , che non mi fi permette 
il fofpettare d'inganno , bencho 
leggiero . 

Fed. Orsù contentatela a ch'io faccia 
le parti di Critico in quella Dama* 
dicendo , che di bafla condizione è 
ragioneuole il credei la, fe ripudia- 
ciò quel decoro, che è propriod'vn 
animo grande s e fcioltoij fi eno del- 
la modeftia , hebbe ardi re d'impri- 
gionai fi con voi, quali rea di vn&j 
offefa reputazione . 
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tr* Piano Signore: tanto dunque fo- 
no vili i miti amori >che deggiano 
oltraggiare la fama di donzelJa an- 
co pitiche nobile ? La generosità 
delle fu e refoluzioni mi confermati 
!e prerogative della fua nafeita: per 
togliere à me pur quefto dubbio à 
|V- M. per accertarmi vn giorno d* 
impiegare i miei affetti,e giurar fig- 
lie di ipofo à Dama,che non mi ce- 
«ìefle in nobiltà di fangue , le chicli 
inafpettataméte vn dono corrifpò- 
«iente nel Aio valore alla grandez- 
za deTuoi natali, fìftaccò dai feno 
1*nsL gioiate forridendo mi diffo > 
tecoui vn fegno del mio grado : co- 
xiofcerete ormai i pregi di voi me- 
iiefimo ballanti à fottoporre al vo- 
iìxo merito vn'antma cosi illuftre , 
che non sà conofeere fuperiote à 
<e AefTa, e partendoli mi lafciò nel- 
la vifta di quefto gioiello l'inter- 
pretazioni delle fue parole. Mofira 
il Gioitilo > Che può dunque op- 
pormi V.M. * 

ed. Federico> che rimiri ? vn gioief- 
A°l da J»C pkfeaWW ad Adam ira» 

in 
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in mano à D. Fernando ? da cosi 
certe dimoftrazioni potrei quali af 
fermare la Dama vna delle forellc 
dei Ré di Valenza . Mio cuore ftà 
racchiufo ita te fleflò . 

Fer. Non ambifeo così alto il legno 
de'miei deftderij, e troppo prodiga 
la M.V.mxompiacermi t compren*, 
do»che voglia accrefcere>per amia* 
lorare le mie fperanze , i meriti di 
quefta Dama . 

Fcà. loia fuppongo tale ,che non mi 
farei allontanato dalle fne nozze , 
fe non mi haueflepatefato i'eflenza 
di così afeefo fucceifo * 

Fer* Per felicitarmi à pieno non mi 
reftaua fperare.» che rapprouazioni 
di quelli amori dal prudeate confi* 
glio della M. V. 

Fed. Succedino pure in quella guifa 7 
che à voi li defidero 1 giurandoui » 
che le voftre pretenfioni in quefta-* 
Dama non fono da me reputate in- 
feriori alle mie nella Prencipefla-j 
Adamira. 

Fet. Tanto dunque (limate il prezzo, 
di quefto gioiello £ 

Fed, 
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Fed. Q2eflo è dono da- Regina l' 
.Ffr.Giubilo perla nobità di quefti 

affetti. 

Fed.W (oggìuugo inoltre, che io me* 
ddìmo in douer prefenrare la pro- 
pria moglie , non potrei donare di 
vantaggio.- 

Fer. Mio Rè , ficcme non pofleggo 
cofa che non Ma voftra,cosj appun- 
to goderò , che reitiate feruita di 

ricenerlo . 
^i.Loricufo,perchee N fauore di Da- 
ma, godo ben sì d'hauerlo veduto j 
prendetelo . 

Per . Signore , fenon m'impone in 

contrario, parto per feruire al Re . 
Fed, Non per altro afrare ? 
Fer. Non deuo negarlo ; patto per 

feruire al Rè* e per ritrouare lau 

Dama . 

Ved.ìz vi aggirate in Corte , in breue 

ui fpero confo Iato . 
Fer, Non mi afficuro di poter cono- 

feere qual (la . 
Fid t E perche r il ritratto vi feruirà 

dìfeorta . •• 
Fe* Vì? il mezo di queft'ombre fpero 

di 
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di ritrouare il Sole ; mio Ré m'in, 
chino . 

Fed. Conce addio. Vdifti Federico i 
intenderti mio cuore ^la Prencipef- 
fa inuaghita del Contea Àdamira^ 
nelle Carceri con Don.Fernando ^ 
Amante Ci pale fa, fpofa figinra ,e_j 
con vna gewma , che da me quali 
paraninfo delle mie nozze, riceuo» 
gii conferma la falde2za de'fuoi 
pensieri; Godi dunque Federico, 
eccoti fciolto da più iegami jcho 
tanto ti fembrarono noiofi,, quato 
indegni deli'efier tuo f vn moto fo- 
ia dt,Adamira trascendente in vol» 
fol punto i termini della modefiia 
farebbe ftatò badante ì conuerrlr 
l'amore in Tdegno ; gli fponfali u\ 
in o r te , E c o ra,che po co one fta 1 d£i 
nconofeo, e quali detto mi vientL* 
impudica , la confermo, non faprò 
feltrarmi da vna cftefa, che per mi 
racolo del Cielo dall'onor mio mi 
vien fatta palefe dell'innocente cci- 
pegole della mia fama ^ Tiranna 
impeto de'Genitori , cheohiig^do 
à fc fteflì la volontà de i Egli pj 
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«leggere le Mogli li tiranneggiano 
l'arbitrio anco in quello, che foura 
ogn'altra rifoluzionc libera gli co- 
manda il Cielo. Ma fé mijobligò 
pietrose nozze con Adamira,Jciò 
auusnne, perche figlia d i Valeriana 
la fuppofe honcrata . Se dunquo 
! tale non la conofeo , non mi allon- 
tano dalla obedienza paterna cotLà 
trafgredirneil decreeo,e fenza que- 
llo ritegno già abborrifcola Pré^ 
cipeUa. Armateti! mie fperauzo 
bell'adorazioni di Teodora . . - 

scena nqna; 

FederigQ > Adami r a • 
Ad.YjE&QggiaLteiò miei fpirti all'au» 
JT nifo della libertà di colui,che 
fatta foggettaal fuo bello l'anima-» 
mia gode tranquilla pace tra i lac- 
ci di sì gradita fcruitù . Ma ecco 
Federico, mio volto no ti turbare . 
Fed. Gràde ftimolo è quefto alla mia 
fofterenza, viene la Prencipefla, mi 
conuien preuenirla, turbata mi mi- 
ra ; indizio certo di cofeienza col- 

peuole 
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il peiiole. Signora.quando voi vedete 
J Federico , s'altera nel voftro volto 
• ogni fembianza , cedono Je porpe- 
ò re delle guanefe alle neui dVn pài* 
i lido timore,e confufa ogni voftraj 
if azzione non volgete i! gnardo, che 
ì appaflìonaio , non feiogliece la lin- 
< gua,che tremante a efFetci cosi noiohì 
i al mio amore> che fnppofte della_j 
!• gelofia le cagioni di quegli m'e 
> forza dolermi di poca corrifpon* 
; denza . 

id, Gran dìfauentura è la mia , ò Si- 
gnore, fe quel rifpetto, che in mo 
iì vede viene da voi luppolo indi- 
zio di colpa> e non parco dì riuere- 
za; ftimai Tempre in vna femina có- 
i trafegno euidéte di modera hone- 
I fià l'impallidire all'afpetto deUV 
, mante, sì come tal volta il roflòro 
'del volto é folito dinotare vna ver., 
i gogna colpetiole. Ah Federico così 
: Imamente 'gridandomi di pocoa- 
; ni oro fa , volete negarmi i modi di 
i rioi^rouerarui à ragione la tepi- 
dezza del vostro afretto; Deuo però 
. foisfrire, perche dece mio Si^oro, 

e do» 
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e douetc effer mio Spofo . 
Fed. Ingrata 'Principerà I fìngi mie 
ciiorej che la prudenza così richie 
de n Ah bella Adamira ,e quali fu 
cono gli errori da me cÓmetti cótri 
l'adorazioni del voftro merito ? 
Ada> Quanto mi tormenta quello di 
feorfo l Se V.M.-mé ne prometta 
l'emenda numerandogli didimi 
niente refterete voi conuinto 9 & ii 
h innocente^ 

Ptd. Giuro à me fteflfb d'efler pentilj 
ormài d* ogni errore da me coni 
meffoin amarai . 
'Ada-. Sentite dunque con le mie di 
colpe i voftri delied , voi non pai 
late già mai lenza chiamarmi cri 
dele ,con tormentarmi $ dicendo 
ch'io Colò godo di ftringerui ri 
lacci di fdegno , e fabricarui ami 
rofa prigionia • ; 
Fed. Condoni l'A.V. in me quefto e 
rore; mentre adeffo cangiando pei 
fiero vi affermo la più pietofa tra 
femine, cortefe à i legati di catei 
& amica di chi in [carcere fi ra 
chiude ( il colpo c vibrato à ccp< 

Ada. 
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Ida. 'Gradifco il pentimento t> ma non 
tralafcio, però di rimprouerarui > 
Tempre incolparle la renitenza dei 
mio decovo con titolo d'auarizia-» 
a moro fa , 
7 fr/. AiToluetemi vi prego anco di 
quella i fé ora tutto diuerfo', vi co* 
noi co tanto prodiga , che firmato 
voftro acquifto donare le gemmo, 
più preziole , /laccate dal voftro fe- 
no,à chi vien fatto degno delle gra- 
zie de* voilri amori; fenonè fuori 
di fenno può hauermi intefo . 
Ada. Quefto é quanto io ritrouo di 
colpa in V. M. bacante ad alterare 
la pace de* miei penfìeri,jafficurari- 
dou i> che dalla parte mia non vi è 
altro mancameuco, che di beltà>o 
di merito . 
Fed~hm\ tanto può in voi la bellezza» 
che anco non veduta hi forza d'in- 
namorar fra i 'ombre . 
Adi. Lafciate dunque ogni fofpetto 
delia mia lealtà . 

Feà.QoÀ conuicue (perche fon chi:)*-" 

rodel tuo delitto. ) 
Ada* Perche conofeo il voftro merito 

- fono 
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fono corretta ad adorami > ò tufo 

Ré m'inchino « 

jped. ( Poiché mi « nota la tua inco- 
ftanza non podio non abborrirti.) 
Adamira vi feliciti il Cielo, parte . 

r Ada. Miferaanco à me fteiTa , tìngen- 
do Infingo le fperanze dell'amor 
mio. Godo nella tua libertàjò mio 
Fernando ; ma vicina alle nozze di 
Federico fofpiro ia morte d' ogni 
mia contentezza ; pur ti miro > ò 
Conte fciolto dà'lacci di barbara.* 
feruitù, ma più Iegado que/io cuo- 
re a 'cuoi affetti* mortale e per ca- 
dere quel colpo , che deue in breuc 
reciderli ; Ma lafcia il pianto Ada- 
mira: nell'incanto de'Jamenti , più 
s'affafcinavn'a ni ma innamorata^» > 
partiteui nembi di cordoglio , zU 
lontanatali , sì , percne fe ne vie- 
ne il mio Sole, 

SCENA DECIMA. 

Adamirai Fernando . 
fcr, \ / Iddi la i-rencipefla , c per 
V offerii li la mia ferii i tu v e- 
loce 
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loce qui mi portai ; Signora il con- 
tento , che in mé fi racchiude per le 
nozze di V. A. con Federico : f Jn- 
uitco Rèdi Aragona , non mi per- 
mette il differir J occafione d'inchi- 
narmi alla voftra grandezza , con* 
facrandole deuoto oflequio in fer- 
uire , obediente, ardenza in defide* 
ratio, e fede inuiolabile nell'esecu- 
zioni de' voftri Imperi . 

'Ada. Conte . £ così nobile la ftima, 
che dell'efler voftro in vn* animo 
grande fi ragionacene non é ogget- 
to al mondo , che più di voi defide- 
rabile fi renda ad vna regia genero- 
fìtà i onde più dalla voftra cortefia 
il mio godimento , s'accettarà, che 
non può Don Fernando donare te- 
foro pili ricco di sé iteflò, né io ri- 
ceuer dono,che più vaglia di Don 
Fernando . 

Fer. Mia Signora, fé quel defìderio di 
ben feruire, che innato in ogni 
Vaflallo Tempre deue inuigorirfi, hà 
forza di obligareil fuo Ré, confer- 
mo di non in tutto demeritare lo 
grazie di V. A. mi ii conceda , pero 
La FÀdDsJl. C fog- 
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foggiungere,che ogni azzione,ben- 
che riguardeuole,nel fuddico è par 
ce del Tuo obligo , onde à bafìanza 
retta remunerata d'ogni piccolo 
gradimelo del Tuo Principe: la/cia- 
te dunque ò Signora l'eccello di tan- 
te lodi per non fommergere l'obli- 
gatamiadeuotione con il numero 
di troppe grazie . 
Aàa.D on Fernando vorrei,che vi fufle 
noto» che io tanto à voi deuo,che in 
tempo della voftra prigionia , fé à 
me filile fiato palefe il voftro viue- 
re, come vnitamente con gli altri 
compianfi la voftra morte » vi pro- 
metto ò Conte» c'hauerei afe ritto à 
mio debito l'introdurmi neli'ifleflò 
carcere, e lungamente dimoraro 
con voi • Parlerò che pofla inten» 
dermi . 

Per. Che modo di difeorfo é quefto ? 

Ada* Impietofita del voftro fiato io 
medeuma vi bauerei più volte ofFer 
ta , e procurata la fuga * fentitemi , 
& accrefeete la ftima delle voftro 
condizioni • fentitemi dico . fe da 
così fuaue dimora fi fufle per amie- 

tura. 
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tura accefa in aie fiamma d'Amore; 
non mi farei giàmai pentirà» troia- 
ta nel voftro feno nobil corrifpon* 
denza di giurami fede > e di riceuer 
da voi fede di Spofa . 

Fer. Oh Dio che fento? 

Ada. Certo comincia à comprendere; 
£ ben vero ò Conce» che fernpre ne* 
garaui quale io mi fuffi aggiunto 
ail'ofcuro di quel luogo vn macoal 
mio volto mai non haurei pcrmeffo» 
che mi vedette . 

F/r. Gran confusone è la mia. 

Ada. Soggi ungendoui in h*ne»'che non 
mi farei chiamata ofrefa » feda voi 
mi fuffe (lato richiedo dono » cho 
nel valore d'oro , e di gemma fuffe 
fiato argomentato probabile,che la 
corrifpon Jenza de* miei affetti era 
eguale oggetto alla grandezza del 
voftro fangue . 

Fer. Quefto folo mancaua per termi- 
nare i'Iftoria de' miei accidenti . 

Ada* So , che dene hauere intefo . Or 
dunque voi mi rifpondete(ò;Conte) 
hauerete gradita quella mia riiolu- 
zione. 

C % F*r. 
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^r.Haurei ftimato,ò Signora mutarfi 

J'ofcuritàdi quel luogo in vn fere- 

no apparato di lucidiffimo Cielo. 
Ada Et i mfei affetti, come caramen. 

te riceuuti nel voftro feno ? 
Fer* Diuenuro tempio di riuerenza_»> 

il mio petto hauerebbe conuertito 

ogni fentimento di amore in [piriti 

di adorazione . 
Ada. E femihauefte giurato fede di 

fpofarmi . 

Fer. O Dio farei tenuro all'offeruan- 
za, benché pentito del voftro ardire 

Ada* Conte addio . 

Fer. M'inchino mia Signora - 

Ad^Qucfko noftro ragionaméto mol- 
to e confiderabile,ò DonFernando 
per la nobiltà dell'interefle , che in 
fe racchiude, dite non è così £ 

Fer. Non Io nego ; Ma però fu falfo 
il fuppofto di V.A, 

Ada. Piano,che voi noi potete fapere." 

Fer. E perche > 

<tó*.Perchesò,che non conofcefte la 

Dama,* Conte addio. 
F*rSe il Ritratto, prefentatomi da-* 

Cridppo non mi auuerafle diuerfa- 

mente 
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niente, giurerei per i difeorfi di Fe- 
- derico, e di Adamira , che la Dama 
da me. riuerita nella Carcere fuflo 
la. mede/ima Prencipefla . 

scena vndecima; 

Teodora > Qtkftma ì 
Teo. A More perche mi forzi ^ho- 
x\ nore come non ti foggerei 
à legge così potentc,e fe no fi rende 
potàbile à chi ama il non poterò» 
à qual terrena raggione dunque è 
douuta vna refiftenza fourahuma- 
na ? Bellifs. Fi . da' tuoi meriti più 
riguardeuoli apparirono i lumi del 
tuo fembiante; ohDiofe quella-» 
cognizione medefima , opra di cui 
fopra ad ogn'aftro t'adoro ; non mi 
fàlecieo Timpiegodi quefti affetti; 
fe fortunato accefo dell'amor mio, 
comprefo trà gli angufti termini di 
vno apparente decoro , e piangen- 
do vn dettino a' miei danni il più 
peruerfo , deuo cedere il dcfiderio * 
dipoffederti fpofoallariuerenzadi 
firmarti fratelio;come hò da viuerel 

C 3 Cri. 
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Cef. Et eccoci al (olito concerco di 
rammarichi» e forfè che quello vo- 
lito dolore non c fuori d. ragione : 
eh tornate in ceruello, e ricordate- 
ui , che il Rè è voftro fratello» che_> 
quello amore repugna alle leggi dù 
Mondo, e del Cielo , e che fe perii* 
fletè in quello capriccio, pofio dire 
diabolico > fono in punto le voftre 
rouine , e il mio precipizio . 

Tto. Oh fe tu pateffi penetrare l'inter- 
no de* miei penfier i, fcorgcrefti be- 
ne ali'hora il mio ftato,e che non è 
si graue qual tu pcnfi il mio delitto. 

Cel. Io no ho villo invita mia vna co 
fetenza più larga della voftra s'ap- 
pena vi fate fcrupolo d'effere inna- 
morata dei Fratello . 

Teo* Filippo è il cor di quell'anima • 

CzJ.Quefto Paradifo vi manderà à ca- 
fa del Diauolo . 

Tto. L'adoro amante perche lodefide : 

ro fpofo • 

CeL Tanto peggio. 

TVo.Accrefcouo le mie fiamme icho 
s'auuanzano le fue bellezze . 

CW. Queflo non fi può negare , vera- 
mente e bello ì Tea. 
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Tto. Perche dunque non approui i 

mìei amori i 
Ceh Oh che bella, confeguenza . 
Teo. Vedi come feflofo qua ne viene* 
CeJ. Credo che io fentiateaJi 'odoro » 

à pena lo fcorgo . 

Tto. Sento colmarmi il feno di perpe- 
tuo gioir». 

Cr/. Ecco io verfo voi, e feco conduce 
vna Dama , & alla prima vift* mi 
par bella. 

2Vfl.Gefoiìa non mi dar tormento . 
C//. £ fcco molto attento difeorre. 

2*#<?.Taci per npo addoppiarmi i mar- 
tiri. 

Ctl ObcdifcOi perche non dico a fo«' 
ftro modo . 

SCENA DVODECIM A . 

Stella , Filippo , t Theo doro . 
^/r.pErche troppo voi m'innalzate 

L ìopauento lacadura . 
JW. Perche vi foftiene la bafe del me- 
rito, e vano qucfto timore . 
iJ/r.Qiieft'humanità, congiunta alla 
grandezza del voftro Imperio,obU. 

C 4 g« 
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ga l'ingratitudine iftetfa. 
?//. £c alla voftra bellezza noné cuo- 

re , che poffa refiftere . 
feo. Occhi miei , che vedete £ 
W. Ma qui appunto fi ritrona Teo- 
dora . 

'te. O quanto maeftofo é l'afpetto 
^dell'Infanta! 

7 iL Si,mà più vago il volto di Stella» 

r eo. Non vi é bellezza . che non ceda 
a quella del mio Ré • 

% te. Con riuerente oiTequio m'atterrò 
à V.A. ficura di riceuere cortefo 
aggradimento dal consacrarle ogni 
mio fpirito . 

F/A Et à compartirle ogni fauoro > 
come Fratello io vi prego , e come 
Ré v'obligo : nobile é la Dama_>* 
& alla grandezza de' natali porta 
congiunta modeftia > e bellezza-» 
impareggiabile. 

Veo. ( Appaffionato ragiona,aflfettuo- 
fo la guarda » (offrimi cuore » fingi 
mio volto ) mio Ré , fe le voftre fa* 
tisfazioni» come so > che vi è noto , 
fono l'oggetto de' miei defiderij « 

conofcerete ancora,qual fia il dilec- 

■~> to 
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ro del mio feno in gradire la Da- 
ma, in feruireàvoi, e compiacere 
à me ftefla . 

FU Et accerrateni : ò mia Sorella,che 
appreflb di voi dimoreranno^ miei 
penfierr . 

Tea. O Dio, e fento, e vàio-? 

FU. E fe confegno alla voftra cufto- 
dia iì drlerro maggiore di queuVà- 
nima , comprenderete in quale Hi* 
ma io riponga Tacquifto di quefta 
Schiaua; riìtoria lacrimeuole de 8 ; 
cui amienimenti vi forzerà,& io vei 
prometto à eompaffione . 

Tea* E pure così deuo tacere , e pe* 
nare l 

FU Mi-parto Infanra: vi Tafcio Stella, 
e con voi refta il mio cuore . 

T eo. V'affitta il Cielo, ò Filippo . Se- 
guitemi Stella , che meco refta l*a^- 
morte ^ 

Ste. V'inchino, ò mio Ré. Obedifca 

Signora .ò md fopra ogu'al tra feli- 
ce!! 

Fih In breue farò a riuederut. 
Ste. S'accrefceranno i miei contenti % 
Te». Quando io vi viddi cominciai 4 
LaF*MD*ft. C 5 gode, 
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godere il Sole • 

te. Quando vi mirai nacque per me 

ilgiomo • 
*eo. E da quefto Sole,e giorno fu prò* 

dott$ la notte, che oicurail fereno 

della mia pace. 

r th Non hò cuore , che per gioire . 
U. Fefteggia ogni fpirico dell'anima 

mia . 

'eo. L'inferno mi fi racchiude nel fie- 
no . 

7 tl Teodora accarezzate Stella , che 

date v ta à Filippo f 
~to. Filippo , cara mi è Stella, ma ve- 

cido Teodora , 

te. Oh fortuna » tanti accidenti in vn 
punto ? 

7 il Oh amore tanta bellezza in va* 
rolto £ 

feo. OhGelofia > canta pena in vib 
cuore . 

Une dell'Atto Primo i 
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SCENA PRIMA. 

Adamira , Fernando . 
^^T) J ^ lafciatc tormentarmi, 



ò pcnficri ? ponga genero- 

farcioJuticne il termine à i voftri 
configli i forga homai alla luce vna 
fede amaro fa , che naca frà Tom* 
bre, candido /pieghi il maro di no* 
bil corrifpondenza, e (e Filippo 
s'adira » fé Fernando il fdegna» pur 
che Fernando iia mio,non curo fra* 
teilot recufo lo Spofo* e folo adoro 
il mio Conte • 

Fer. Auuifaco da vn voftro feruo, ven- 
go à riceuere le grazie di VA, " 
Ada* Conte liete voi CauaJicro j 
Ftr* Signora quefta richielìa m'offen- 
de : vi e dunque alcuna delle mio 
azzioni»che porta mete erlo indub- 
bio $ 

Ada. Non mi replicate : Io così vo* 

glio ; ditemi» fiete voi Caualiero ? 
Prr. Si . 

C 6 Ada. 
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Ida. Sentitemi dunque come tale» e fé 
per auuentura, mentre con voi ra- 
giono , arroffifce il mio volto, (li- 
mate quefta porpora effetto di quel- 
la fiamma , che per voi riferuo nel 
feno, non di quella vergogna ,che 
può conuincere vna Donna colpe- 
uole fe altri, che il voftfo merito 
fnife ftaro l'oggetto de* miei penfie- 
ri , non ardirei di proferir quefte 
voci, i he accompagnate con lacri- 
me di pentimento . Vi amo Don., 
Fernando, & è cosi apparente il 
mio amore, che Tofcurità d'vna-* 
Carcere può hauerui fatto palefe la 
fua grandezza? la Dama da voi noi* 
vlfta , mà che bramafte conoscere , 
non conofeiuta , mà sì bene amata 
in guifa , che da voi riceue fede di 
Spofa , queira fon io; e, perche fiete 
veroCaualiero , vi obligo all'adem- 
pimento di ogni promerla . 

?er. Signora molto dicefte,& io trop«> 
po hò comprefeah che f e la digni- 
tà della vofìra nafeita non viartre- 
na,fe le nozze con Federico Ré d'A- 
ragona non vi ritengono, fia ba- 
cante 
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flante darimouerui da così vana-* 

pretensone , l'hauec faputo eh' io 

fon vero Caualieio . 
Ada. E perche tale io vi credo > come 

Spofo vi pretendo . 
Fer. Anzi per quefta fola cagione de-* 

uo ricufare gli amori di V; A. 
Ada- Ah Conte? e fenza fouenirui 

quale io fia, vi feordate deU'eifec 

vortrof" 

Fer. Perch' iosò quale io fono, riue- 
rifea laMaeftà della voftra condi- 
tone , 

Ada. Ma la fede da v&i giuratami t 
Po». Come VafTallo al kc di Valenza 

inuiolabile la confermo., 
Ada. E come mioSpofo £ 
Fer. Sono il maggior ribello di que> 

fto Regno . 

Ada. Ah ingrato ì à che promettermi 

amore.perofferuare ingratitudine? 

Fer. Anzi perche ho giurato affetti . 
deuo offeruare amore . 

Ada. Lafciace dunque di tormentar- 
mi, dicendo che mi amate. 

Fer. E come pofs'io dirquefto ì 

Ada, Perche io fono ia Pama da voi 
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gradita» e corrifpofta. 
J?er. Giuro » che non vi cooofco per 

tale . 

Ada. Gii io fuppongo. perche mai 
non vi permeili il vedermi . 

jFVr. Sò, che non fiete quella . 

Adà.E come potete voi fapcriOf fo 
non conofeete la Dama t 

f$r. Vede V. A. quello ritratto t 

Ada* Sì « 

L'originale di quello poffiedo 

folo i mici affetti» quello è l'Idolo 

della mia fede. 
Ad*- Ah Fernando,queft*ingannialU 

voftra Prencipefla . 
Per. Ah Signora , quelle ofFefe al vo« 

flro Re di Aragona . 
Ada. E per fchernire la mia lealtà » 

adoprare , ò barbaro , l'apparenze 

d'vn fìnto ritratto , io fola ò Conte 

venni à godere la volita prefenza-» 

in quella Carcere . oue fin» ora mU 

feramente viuefti - 
jtft Non deuo crederlo, perche non 

conueniuaalla Maeilà del regio de: 

coro* 

Ad* Io vi offerfi la libertà • 

Fir. 
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Per, Non può eflere , perche vi era-> 

nota la mia coftanza . 
Ada. Io vi donai quella Gemma » 
Fer. Non é veri{ìmile,perche vi haue« 

rei conofeiura per nobile fenzsL» 

quefta dimoftrazione . 
Ada. Io vi promefli le mie nozze . 
Fer Ne meno, perche fìece maritata 

al Re 1 di Aragona . 
Ada. La voftra fede deue effer mia . 
Fer. Non farà vero, perche diedi cut* 

tome fteiTo , à cosi rara bellezza. 
Ada Conce, fe non crede ce a' miei 

detti, maledico la voftra libertà . 
Fcr* S'io non vi ritrouo colei defideyo 

nuoua prigionia . 
Ad*. E tanto offendete la mia fede? 

Per. E tanto tentate la mia coftanza ? 
Ada- S'io non mi vendico di quefto 
oltraggio fono indegna dell' effer 
. mio. 

JF/r,S'io non ricufo i voftri amori fo« 
no indegno del nome di geneiofo J 

Ada. Saprò farmi oiferuar la voftra-» 
fede , perche tacqui Regina , 

jFVr, Non amerò già mai altro cho 
quefta, perche fon vero Cauahcre 5 

SCÈ- 
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SCENA SECONDA. 1 

Teodora 3 e Filippo . 
Acrime non fgorgate per gli 
JLj occhi *- doiore trionfa pure 
di quefta mifera vita> ma celato ve- 
ddimi:non palefare tiranna di que- 
ilo feno perfida gelofta i tuoi furo» 
ri : oh Dio , & e pur vero l 
Fil. Teodora pur vi ricrouo . 
Teo. Eccomi à ricevere i comandi di 

VoftraMaeftà. 
F//.Doueé Stella ? 
Tee. Nella Camera io la Iafciai, don- 
de fino al mio ritorno non é per 
partire. 

VtL Che dire delle condizioni di que~ 
fta Dama è 

Teo* Sono cosi mirabili , che afcriue- 
reià mia ventura poter trasformar- 
mi in Stella . 

F// Si che amandofi Stella s r amereb- 
bono qualità degne ài Regina c 

Tto. Non vi è dubbio . 

/ . - - . * 

F/7. Non riprendete dunque i miei 

affetti come vili , mthtré m' è forza 

pale- 
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palefarmi innamorato di Stella . 
Teo. Oh Dio . che paflìone . 
FU. Come dite ? 

TVa.Grandcò mio Ré, è il tormento; 
che dalle vofire voci fenri queft'a- 
nima mia , mentre riconofcendoui 

^ ^^VÌmIW ^ • • ì^* nTw. ^ ■*. * ^^^S^ tvK^ Lj»!iL*«\ "^^C^ 

amante, mercè di quell'amore, che 
con voi nVvnifce aifettuofa Torcila, 
fono ancor* io à parte di quelle pe- 
ne 9 che voi amando Stella (offrite . 

FU Vi ringratio Infanta di sì corcefe 
pietà > e ne fpero goder gli effetti ; 
ie per auuen tura già mai nei voftro 
feno s'accefe fiamma d'amóre . 

Teo* V'intendo , v' intendo Filippo 
e da quefta mia intelligenza potete, 
comprendere , eh' io v'amo molto ■ 
più; che da fratello . 

FU, Teodora , quefte vofke promeffe 
m'affidano . 

Teo. Filippo,gìi effetti vi faranno più 
grati ; 

Fil Vi fia cara Stella,perche l'adoro* 
TVo.S'accrefcerà il mio affetto verfo 
Stella,perche mi fpero col fuo mez- 
zo in tutto felice . 
FiL In che ì iì 

" ~ Teo; 
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Teo. Nelle confolazionidi V. M« 

Ftl, Infanta addio • 

Teo. E còsi pretto partite ? 

Vìi Mi richiamano gli affari del Re- 
gno . 

Teo. Attendo in brene di riuederui . 
mentre col penfìero vi fieguo»mio 
Rè v* inchino. 

TU. Predo farà il mio ritorno» lafcio 
con voi me fteffo Infanta addio . 

Teo. O là , chiamafi Stella : ardire ri- 
forgi i amore auualoraci • 

SCENA TERZA. 

Teodora , Stella, Paggio . 
Teoi Q Teila appreflateui . Ritirati; 

i3 Sedete. 
Stel Mia Regiua>à mé quefti honoris 
JVo.Non più mi foggiungetc , cosi 

voglio , così deuo > fedete . 
Sul Perche vi obedifeo mi aflteuro di 

non commetter errore. 
Tso. Stella.fapete voùchc cofa voglia 

dire amicizia i 
Steri. Sì mia Signora. 
lo. Palefatcmclo vi prego , mentre io 

col 
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co! cuore , più che con l'occhio vi 
afcolto . 

Stel. Conuengono tutti i Saggi effer 
l'amicitiavna legge diuina, che ti- 
fedendo nell'anima obliga eterna- 
mente ali'ofleruanza di se flefla-j 
tutte le potenze di quella • & efiere 
vna forma transfòrmante,che con- 
giunti due corpi in vn medefimo 
volere.vnifce due fpititi in vn folo, 
nella dittinone di due animatijonde 
poi véne formato da mortali quel- 
lo affioma > che fufle tra gli amici 
commune ogni pofTanza > e quefta « 
per diftinguerefi dall'amore • à cut 
forfè /imiie la penforono altri , hà 
per fuo fine l' nonetto, e regge/i dal 
concorfo dell'opinioni; onde nafce 
vn comporto , che chiamali genio • 

Teo. Sì che da quanto hauete foggia» 
mente difcorfo,io poflb affermare, 
che voi fete vn' altra Infanta Teo- 
dora di Valenza . 

SUL E come ò Signora ? 

Teo. Poiché io fono voftra amica • 

«SW. Volle il mio cortefe dertino,ch'io 

nafccflì per efler voftra fchiaua . 

Tee. 
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Vo. Sì , mà l'amicitia per etìer vri*al- 
tramè fìeflà-. 

tel. Bene ; mà come Signora tra JaJ 
differenza de* nolìri gradi puòha- 
uer luogo i/egualità de' voleri > 

*e&. Per la fìhiilitudine de! genio ( o* 
pera di cui ) concorre il mio pen- 
fiero con ogni voftra oppinione . . 

tel. Lafcio di rifpondere , perche de. 
fiderò di reflar conuinra . 

"eo. Confermate col cedermi , fé ha* 
uete gufto di confolarmi . 

tei, Non sà goder il cor mio, che ne' 
voftri diletti . 

"eo. Ditemi dunque, chi fiere ? 
tei LTnfanta Teodora di Valenza 
"eo* Perche ? 

tei. Perche fono amica di V.A. 

r eo. E come amica à quello feno vi 
Aringo, mà ditemi, e fiate nel Cie- 
lo de' miei penfieri vua Stella ami- 
ca, fapete voi, che cofa è amore f 

W.Sì. 

r eo. Fatemi nòta, vi fupplico, l'eflen* 
za di quello nome • 

Uel. Non meglio fu efprelTa la condi- 
zione d'Amore , che con nome di 

defi- 
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defidcriojil quale hà per oggetto la 
bellezza , come termine d'ogni fuo 
fine, e perche quefta è vn puro rag- 
gio penetrante nella forma del cor. 
po.cheé ranima,e nella materia del 
comporto, che è il corpo, obliga 
l'animato alla fola concupifcenza 
di sé medefima , e perche non va il 
defiderio difgiunto dal penfiero, 
l'amanrequafi fcordatofi dell'ctfer 
fuo, penfa Tempre nell'amato, & ef- 

r fe«do il penfiero vna azzione prin- 
cipal dell'anima , mentre vn'anima 
innamorata non pcnfain sé , non., 
opra parimente in sé , onde é fuori 
di sé fteflà , mentre non opera in se 
medefima, e quindi dicefi, ò Signo- 
ra» eifer l'amore vna morte tormcn- 
tofa si, perche é morte , ma foaue , 
perche é volontaria . 

Teo. Prudente é il ragionamento, ma 
fe amando non fi viue,mentre amo- 
re é vn'operazione,noiì fi può ama- 
re, e non viuere; perche non fi può 
non viuere, & operare . 

SteL Forte é l'argomento, mi non pe- 
rò imponibile à difeioglierfi ; poi- 

Che> 



70 ATTO 
che, mentre con reciproca beneuo- 
lenza due amati ftrettaméte fi lega* 
no,l'vnoviue nell'ai tro,e dona l'vno 
se flefTo airahro 3 e quello co euide- 
za lì proua » perche mentre vno iaj 
tutto fi feorda di se fteflb , deuc~> 
affermarlì»che non é più in se ite fio 

Teo* A quefto non rifpondo , dichia- 
ratemi come polla vno , che non ha 
più in sé riceuere vn'alrro in sè * 

Stef. Non Signora mia, non dico que- 
fto, Famanre poffiede si, ma non in 
sè » mi lì bene in quello, che ama » 
onde ritroua sè fteflb nell' oggetto 
amato > e doue conofee per fua ne- 
gligenza hauer perduto in sé » li ri- 
troua còferuato nell'altro^ O dun- 
que ineftimabile guadagno quando 
due fono in tal guifa in vno , cho 
vno dando sè folo riceua due ; ò 
morte felice»morte, cui doppia vita 
fuccede . 

Teo* Piano Stellai voi publicateamo- 
re per vn diletto commune » & io 
vedo gli amanti bene fpello dolerli; 

^f/.Sofpirauo,e veroigli amanti, per- 
che perdono loro fteflì f ma egual- 
mente 
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mente (accede in breue il diletto 
cognofcédo d'eiTer trasformati nel- 
l'oggetto amato che (limano mol« 
to più nobile di loro medefimi . 
Teo. Si, mà Ce in amare mancaflè que- 
lla corrifpondenza .farebbe vana~. 
ogni voftra affermazione . 
Stet.Sì mia Regina, e refterci conrnn- 
ta,fe non haueffi fuppofto parlar di 
quell'amore, che chiamafi recipro- 
co , e non d\n amore fempJiccche 
non e altro , che vna toorte difoc- 
rata.* . 

Tìo. Sofpiro dunque il voftro flato 
miferabile . 

SteL Come dire * 

T $0. Perche fiete mia amica . 

S tei Che volete inferire t 

T co. Che fiete vn'aitra me ftelTa , 

«to/. V-A.efpiichi meglio. 

^.Siete amante,perche io amo,fate 
morta , perche io non viuo , ne vi é 
Iperanza di mai riforgere, e perche 
e fenza corrifpondé'za l'amor mio, 
difperata parinocela voftra morte, 

*/f/.Perchemi è noto,che chi nacque 
à regnare non hi fpirito,che eieiu. 
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ti, fuppongo l'amor di V. A. colmo 
d'ogni più degna prerogatiua; on- 
de non ha luogo di dubitare , cho 
quello fia il fine d'ogni voflro defi- 
derio, e fimile all'elfer voftro l'og- 
getto de voiìri affetti, e con quefta 
condizione non mi fi rende credi- 
bile, che non fia V.A. corrifpofta . 

Teo. Né io pure lo nego,mà che gio- 
uami riceuere amore dando amore» 
fequefto vni forme volere non go- 
de i frutti di fcambieuole beneuo- 

I uolenza , e quantojdefidero , & egli 

t brama , à me non è permeflo d'ot- 
tcnere,ed à lui é negato cofeguire. 

Stel. Confegni dunque V.A. all'ardire 
l'adempimento di quegli affetti, 
c'hà fin hora tralafciato il timore . 

Teo t Stella, vi fouenga, che vi trasfor- 
marle in me , onde deuono efìere^ 
ilinftri i voftri penfieri,& i configli 

propri/ d'vn'animo Regio . 
Stel. E per quefto ratifico ogni mió 

detto. j 
Te o. Parlate più chiaro . 
Stel Voi fiece Regina : eguale à voi 

cnoformare l'amato nobile, dunque | 

ò l'a- 1 
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ò l'amore produca ormai PvnioneV 
termine di quelli amori » che nono 
può nafcere al mondo biafimo da 
vn'acco generofo di due regnanti * 

Teo. Sì, ma però offendo la modeftia l 

SuY Non lo creda V.A. perche il fine 
è tutto bonetto . 

Teo. Operando in quefta forma m ì 
prouoco J'indignatione dell'ado- 
ra to mio bene • 

SfcL E come ? ■ 

TV*. Ottenuto i frutti dell'amor fuo 
cralafciarà di più de/iderargli ♦ 

Sul. Anzi con quefto dono acquiftate 
poifeflb delle fue nozze , e fe nobile 
l'animo fuo retta collegato al man- 
tenimento delia voftra fama , e co- 
gnofcendo,che voi confegnate alla 
fua fede le difefe del voftro hono- 
re , aflrettarà l'otecnerui in ifpofa , 
per renderui giufto guiderdone di 
cosi geuerofa confidenza* 

Tto. Rifoluo d'operare in quettagui- 
fa, ma ò Dio, quanto brama il mio 
cuore non sa palefare la lingua^ , 
Stella, che deuo fare t 
^ Stel> Sfaui lingua vna penna , face lo- 
LaF.delDeJfy D qua- 
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quacevn foglio . 

Teo Approuo il configlio, fcrùae . 
Si pone àfcriuere Stella . 

Stel, Son pronta , V. A- detti é 

Teo» Voi fatemi fcorta, componete la 
lettera , & io ad immitazione di 
quella ne formerò vn'alcro . 

Stel. Obedifco. Scritto . 

Teo. Scriue Stella à Filippo » linuiu 
à godete Mio cuore f che farà i Leg- 
gerà il Ré,fe rifòlue offendo mej 
ftefTo; fe ricufa. mi fi addoppia il 
tormento . Teodora che rifoluo ^ 
Oh Dio. 

Stel. Signora ecco la lettera . 

Teo- Così b re u e ì 

Stel. Molto però contiene, 

Teo. Ah Stella cosi mi con/igliate à 
feri nere i 

Stel Sì mia Signora. 

Tec t Lafciate d'eifer vn'altra Teodora; 

ditemi fcriuerefti voi come Scella in 

quella forma à vn vottro amante t 
Stel. Con la certezza delle fopradecte 

condizioni non hauere irepugnan- 

za per alcun rifpetto . 
TeoE -vi fottofcriuerefti à quefti fenfi. 

Stel. 
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Stel. Se V.A.ne dubita > mortalmente 

offende la mia lealtà . 
Tco % Vorrò vederlo, e poi quietarmi ; 

Sottofcriuete la lettera Stella % 
Stel. In poco confittela pace di V.À. 

ecco firmata con mio nome quefta 

earca , 

T<q. Orsù , perche prudente vi ftimot 
perche amica vi credo» retta tran-* 
quillo l'animo mio. quafi auuerau 
di non errare ouero errando , che 
più efcufabile mi fia Terrore con la 
vottra firma, accertata non efler'io 
fola ad euer foggettaad vna colpa 
originata da vn'ecceflò d'affetto ; 
Vi ringrazio» fra tanto, compiace- 
teui di ritirami , che pretto fard 
con voi j amica addio . 

Sul Affitta il Cielo a* vottri voleri , 
e regga amore i vottri voti; ma Re- 
gina fon vottra fchiaua . 

Tto. Anzi l'origine de' miei diletti. 

Stel. Fetteggio nelle gioie di V. A, 

Teo. Effetti della vottra corcefia . 

Stel. Ma fpero felice nel termine de* 
vottri amori . Parte . 

Teo. Con quetta carra attendo Tinte- 

Da ro 
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ro de' miei contenti. Partirà é Stel- 
la a ho ferratala carta ; fai di fpiriri 
deimiofeno. Vieni à tempo Fi- 
lippo . Generofo ardire conferuati 
nel tuo vigore . 

SCENA QVARTA. 

Teodora , Filippo . 
FU 1* Nfanta, eccomi , à riuederui. 
Teo\ Appunto è partita Stella . 

FiL Parlarti voi feco ì 
7V<?. Lungo fu il ragionamento. 
FU Diche difcorrefte ? 
Teo. D'amicizia, e d'amore, 
. FiL Chi fìa l'amico t 
Teo. Io . 
FiL E ramante . 
7***. V.Maefti. 

FiLGli palefaili dfiquc ì miei stófeftif 
T eo. Ofleruai quanto vi haucuo pro- 

[ fiil o Dio , Teodora dlcemi > che vi 
rilpofe Stella ? 
Teo. llacchiufe in quella carta ogni 
fua rifpotta, prcgandomi,cheà voi 
la prelentàffi , è partì forridenda, 

r • dicen- 
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dicendomi , che poco ottiene iru 
amore , chi molto parla 4 

FU. Saggia fu la rifpofta . 

Ito. Prendete la lettera , 

FILO quato deuo alla voftra cortei. 

Tto. Allora godo quando a voi feruo. 

FU. Iti quello foglio fpero contenerli 
la pace de' miei penfieri . 

jTw. In quella carta é ripofta la rpe- 

' ranzade' miei contenti . 

m m f anca , vi feliciti « peto. 
Così fpeto , perche ho vnaStelIà 

fauoreuole.Filippo addio. Parte 
fW. Scriue Stella * nega rifondere m 
voce, non paìefa à Teodora 1 fcnti- 
menti della fua volontàrio cuore 
vi è luogo di fperare, òdi temere. 
Apre la lettera . 
E nobile e il voftro amore, è giù- 
, fto goderne il fine ; folo, tacito , 
& afeofo , quella notte alle imo 
iUnze v'inuito , ouc fola , muta , e 
fenza lume attendo vedere 1 pregi 
d'vna (incera fede al folo raggio 

della voftra bellezza. 

Stella d'Aragona. 

Che più dunque mi refta? Beila e la 
1 A D 3 pa- 



s 



7* ATTO 
Dama; nobile, perche tale io la (li- 
mo, amaca mi corrifponde i gene- 
rofa m'inuita . G odi godi Filippo > 
che ogni tua fatisfazione pendo 
dal pofàffo di Stella • 

SCENA QJINTA. 

Anfelmo . 
Anf. f\ H veleno de gli animi, ri- 
V*r ranna della pace de' Re* 
gni, nembo, che a* raggi deNa virtè 
s'oppone perfida inuidia , come à 
ragione pauentando, che rinafchi* 
no in te" Idra portétofa per la liber- 
tà di D. Fernando quelle tette , che 
dalla prudenza di Valeriano retto- 
rono recife.non mi prometee di go- 
dere vna quiete tranquilla. Il valo- 
re del Conce,bencheferua à feftef- 
fo di feudo, è però efpotto all'ira 
de' tuoi fauori,e viuendo ancora la 
memoria dal concepito fdegno ne i 
Nobili di Valenza , preuedo nuoui 
infulti alla di lui grandezza , onde 
inuigilando alla cuttodia del Ré , 
& alla conferuazione dell' amico 

D.Fer- 
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t10 & miei affùZ *u tributa- 
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Sole . n0Ctc * a "«reando « 



So ATTO 

Vii. viene il Conte» fri fe ragion?» oh 
quanto godo in vederlo . 

Ver. O mie dipinte fembianze , au- 
gnatemi per pietà oue foggiorna^ 
l'origine del voftro bello. 

FU. Voglio apprettarmi . 

Ver- Mà fe non lo ricrouo in terra , e 
fe quello volto hà qualità dmine » 
corife non deuo crederebbe . . , « 

Fede il Rè. i 

Vìi. Non vi turbate nò Conte, non ila- 
tefoload amare,- meritate bensì 
d'eflcr riprefo , perche quefte lono 
hore proporzionate à godere gl'ori 
g inali» no à difcorrere con ritratti* 

Ver. Oh Signore, fono così rifolti gli 
effetti dell'amor mio, che ben fi de- 
lie degna fcufa in ogni loro ftraua- 
ganza • 

Vii. Che volete dire ? 

Ver. Attenda V.M. amo, e non so chi 
ne conofco la Dama» perche non-* 
Thò mai veduta . 

Fi/. Quefto e vn bizzarro modo d'a- 
mare; parlatemi più chiaro. 

Veri * n ^ ue ^ tempo, eh' io viffi in car- 
cere » mi difpcnsòvna Dama con- 
tinue 
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tinue grazie con la fua prefenna~> i 
Non volle però giamai , eh* iola_ 
vedeffi , copertati Tempre il volte 
con vn nero manco . Mi peruenn< 
ben si dopo molto tempo il fuo ri- 
tratto ; Nobile per moire proue h 
conofeo i mà dopo ch'io godo la. 
Iiberci,non ritrouo oue fia, né rau« 
uifo fembiante , che anco in parte 
al fuo s aflòroigli . 

Vii. Lafciate ch'io veda il Ritratto ; 
e fé qnefta Dama (come dite) é no- 
bile , mi affiouro confoiarui , cor 
daruene dilìinto auuifo . 

Ver. Prenda V.Maeftà. 

Fi/. II Ritratto di Stella in mano à 

D Fernando ? 

Ver. fri fe parla* e fi turba. Geloni 

non mi tormentare. La Dama pia* 
ce al Ré. * 

Vìi* Afferma d'hauerle più volte par- 
lato . Gelofia fon morto . Stella^ 
ama Don Fernando . Fingerò per 
meglio faperne l'intero . Certo , ò 
Cónte non viddi volto più vago di 
quefto. 

Ver. Ecco auuerato il mio iofpecro. 
UF.djtlD'Jl. D 5 F/7. 
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F/V.Mi duole non la conofcere per non 
hauer campo di confolarui . 

Jer. Rendo grazie alla M. V. & incol- 
po la crudeltà d'Amore . 

F/7. E molto feco conuerfafle £ 

Ter. Per fei anni intieri. 

F/7. Moftrò d'amarui perfettamente . 

Ter. Non feppi conoicere in lei fpir - 
to, che non finTe adorante . 

F/7 Ve ne diede dimoftrazione . 

Ter. M'obligò ad eifer fuo Spofo . 

F/7. E non vuol'elfer veduta i 

Ter. Nò mio Signore, e per queftaca* 
gione mi s'accrefce la mcrauiglia . 

F/7. Conte non vi Cembri nuouo que- 
llo accidente ; poiché ancor'io in 
quella notte fono flato con vna-» 
Dama 5 né m'hà, concedo , eh' io la 
potfa vedere > e vi prometto > che 
non è inferiore di bellezza à que- 
lla voftra , e per farne la proua-» 
prendete , ecco il fuo ritratto, con- 
federatelo bene . 

Ter. Eh V.M. fcherza , qucflo é il mio 
ritratto . 

F/7. Nò , quefto é il ritratto , che poc' 

anzi mi delle • 

f Ter» 
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Ter . Signore , fonp d'vno ifleffo fem 

biance . 
F/7. Sì, mà però fon due . 
Ter. Quefta e l'effigie della Donna di 

me amara . 
F/7. E quefto e il volto della Dama. 

da roé goduta . 

Ter. Oh Dio ; l'vno non é differenti 

dall'altro . 
F/7. Fate dunque la confeguenza . 

Ter. Son tradito - 
TU. Et io ofTefo. 

Ter. Mio Rè : perdono al mio ardire, 
pdiche non fapeuo, che queHa fuflc 
la Dada di V. M. 

TìL Anzi voi non m'incolpate di man- 
camento, poiché non mi erano no- 
ti quefti amori . 

Ter.Se non m'auuifaui di qucfloauue, 
nimento farebbe irata mia moglie! 
Fi/. Se non mi palefaui queito acci- 

dente , era Kegina di Valenza . 
ter. o disleale , ma però bella , 
Fw. O perfida ; mi però vaga . 
Ter. Offendere la mia fede* 
Fi/. Ingannare i miei affetti ? 
, F#r. Mai più non credo à giuramenti - 

D 6 Mio 
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Mio Rè ab borrite co (lei ? 

Ff7. Mai più mi fido di promette .Fer- 
nando lafciate di amarla ? 

F#r. Così dourei » perche è giudo . 

F*7, Così farete » perche vi configlio. 

Fer. Non mi rifoluo à prometterlo, 
perche non nVafficuro di poterlo 
offeruare . 

SCENA SETTIMA. 

m 

Filippo f Anfelmo . 
F//, T) Ouero Conte, come fuori di 
J: tè fteflo vaneggi £ Ma perche 
in tutto fi dilegui da mè la race or- 
danza di così indegno originalo » 
getto à terra il ritratto, e calcando- 
lo col piede, reprimo l'orgoglio di 
quella pafiìone , che auual orata in 
quelle ièmbianze > tentò ole u rare il 
lume della mia grandezza . 

Calpifìa 

Anf. Mio Rè 1 tanto taegnofo*' Incol- 
pi V.M. il mio affetto.Quefto eccef- 
fo d'ira non fi couuienc ad vn'ani- 
mo Regio . 

JWA Grande è il mio fdegno ò Duca , 
mi però giufto. AnJ. 
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Anf. Così credo, mà contro chi i 
fi}, contro il maggiore moftro del 

mondo . 
^«/IChiv'offefe? 

FU Donna infedele. Quell'è il Tuo ri- 
tratto : prendetelo . Ditemi , cono- 
fcete voi quale ella iia ? 

Anf. Oh Dio. 

FU Rispondete . 

Anf. Non sò rifoluere fe /ia l'Infanta , 
ò p\ire s'affamigli all'Infanta, 

F& Di che vi turbate ? 

/fy/Coufideraudo doue habbia V.M. 
rimirato volto così vago(è necefia- 
rio diffimulare)da mi fìn'hora non 
mai veduto in quefta Reggia , . 

FU. Quando ritrouai Don Fernando. 

Anf. Non vi è dubbio, e l'Infanta . 

JP/7Jn qnella ifteffe Torre la viddi alla 
Corte impofi, che fuffe condotta r 
ne diuewni amatore ; gradì ella i 
miei affetti , e, godei i frutti . 

Anf Che? . 
.Fi/. Dico , che goduti i frutti di que- 
lla corrifpondenza • 
Anf. Oh Dio fon morto. 

FU. Come dire? 
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Anf. Dunque amorofamente godette 
con quefta Dama * 

m Sì . 

Anf. Quando^ 

FìLln. quefta notte ; 

dnf. Forfè fcherzate ? 

FU. Dico da quel ch'io fono i 

Anf.QDiol 

FU. Di che vi dolete ì 

Anf. Son morto . 

FU. Perqual cagione . 

Anf.Qh Dio ; ah Fi!ia,à qual delitto 
vi condulfeil D ESTiN O conia 
f corta d'Amore j'Ben voi poteto 
chiamare la notte Madre de* Mo- 
tivi i fe in quella è naea à i voftri 
danni il più fpauentofo j mentre^ 
tra i popoli d'Aragona ( perche 
non fpargo con queìte lacrime l'a- 
nima i per non foprauiuere à tanto 
eccedo ì ) mentre dico ttà i popoli 
d'Aragona, c quefta di Valenza-» 
era più in re ruo rata la guerra, volle 
fpiegar victoriofa la pace le fuo 
candide infegae: fu (labilità l'vnio. 
ne di quello ilegno foura le Nozze 
di Federico » vnjco fucceflbre di 

^neU I 
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quella Corona » con la Principerà 
Adamira , e, perche quefti non an- 
co per la tenerezza de gli anni era- 
no atti al legame del matrimonio > 
fu riferbato il decreto de gli Spon- 
sali ad efegwirfi all'hora, quando 
f uffero peruenuti ad età proporciò- 
naca ; Trafcorfi appena tre anni , 
Doriclea voftra Madre , ne gli anni 
più iterili di Valeriano voitro Ge- 
nitore, fi refe feconda , e dando vi- 
ra ad vna Figlia , riceue' in quel 
punto la morte . Molto credeua il 
Ré alla forza delle Scelle > e nell'Ai 
idrologia, non fu mai intendimen- 
to , ches'adeguaffe al fuo . Volici 
preuedere quali accidenti douefle- 
ro auuenire alla nata Bambina-»; 
e non fidatoli in ciò di fe ften r ò,rac- 
colfe l'opinione de* più (aggi del 
Regno , e di ftrauiere Prouincio . 
Vniformi con Valeriano concorfe- 
ro, affermando, che da quefta fi 
doueffero rompere le Nozze del Rè 
d'Aragona cò la Prencipena di Va- 
lenza, e produrli al fuccetfore di 
quello Impero «caufa di tormento- 

fc 
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fe paffioni . Pianfe l'afFettiiofo Pa- 
dre à così infaufto vaticinio, e rì- 
foluendo vincer con la prudenza il 
rigor delle Stelle , vn giorno à sé 
mi richiamò , e parlando più con_> 
gli occhi , che con la lingua, fparfe 
lacrime, che parole . Indiftrettomi 
al feno cosi difìe % Anfelmo , ama- 
to Duca , in voi folo hò ripofta la 
mia fehckà,e dalla voftra confiden- 
za pendono la (Scurezza di quefto 
Regio Scetro , e la pace di mio Fi- 
glio . Confermai à quefti detti l'in- 
uiolabile mia ofieruanza, & egli 
inoltrando di godere alle mievo- 
,HÌ» in quefta forma foggiunfo. 
Nacquero nel medclìmo giorno à 
noi due Figlie . Si fìnga eftinta la 
voftra, e fuccedendo in luogo della 
mia jerefea come Figlia del Rè di 
Valenza , con ilmome di Teodora» 
e fi riponga la mia Figlia in remo- 
motiìlìmo luogo , alia cuftodia di 
cui fìa vn femplice Senio , al quale', 
celata la di lei còdizione, farò ere. 
derlain tutto diuerfa dall'efler fuo, 
fin tanto, che adempito il Matri- 
monio 
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mónìo di Federico »& Adamira-* » 
refti vinta LA FORZA di così per- 
uerfo DESTINO . AH* fiora fola- 
mente paléferete il vero di qucfto 
fatto à Filippo mioSucceflore, ri' 
chiamerete l 'Infanta dalla Carcere 
al Regno ; & affrettando la pace al 
voftroRé , goderne d'efler meco à 
parte di cosi illuftre vittoria contro 
la potenza del Fato * RKpofi coro 
Tobedire • Fu meiTa Bianca nel gra* 
do di Teodora , nella quale fino à 
quefto fegno voftra Sorella anco da 
voi fi crede.Fù racchiufa Theodóra 
con nome- di Stella , finta fchiaua_« 
Aragonefe , in quella ftanza , oue 
poc' anzi ( ò giorno pieno di por- 
tenti ) à ritrouar Don Fernando vi 
trasrerifte. Acafo fuppongo>che ve- 
duta l'habbiate, veduta, amata,ga- 
duta . Quefta è voftra Sorella, ò Si- 
gnore, congiunto à quanto dicefte» 
mi leua ogni dubbio il Ritratto , 
Ecco l'incedo comedo , onde nafee 
il voRro tormento ; e la quiete del 
Regno fi peruerte . 
FU Oh Dio ! Anfelmo, e così pretto 

partite { ' Anf 



90 ATTO 
énfi E che volete dalla mia dimora i 

Fsì. Aiuto. 

4»/? Non' vi hà più luogo * percho 

irremediabil'è il danno . 
FiL Configlio . 

4nf. Sarebbe vano » perch* hauete già 

rifoluto. 
F/7. Che deuo fare ? 
«4^/TNousò. 
VÌI. Non vi è rimedio ì 
<4«/? Non io vedo. 
fili Non vi hi luogo la prudenza * 
Anf. Nò , perche è refiata vinta dal 

Dettino . 

Parti. 

Pi/. Oh barbaro DESTINO > come 
fenza mia colpa deuo prouare il 
tuo furore, foggetco à i fulmini 
dell'ira tua» à i quali mendifefo 
m'cfpone l'altezza d'vn Regno ^on- 
de ne refti mortalmente colpito f 
Ah fortuna ! appena comincio à 
regnare , che deteflo le grandezze, 
deli'efTermio ; troppo , troppo ve- 
loce fuggite humane contentezze , 
fe anco vn Rè dura così poco ad 
elfer felice . 

SCE. 
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SCENA OTTAVA. 

Filippo Stella , 

Stel. O Jgnore , ITnfanta Teodora^ 
O defidera di vederui,e v'acten- 
de alle fuc ftanze. 

Fil Rifpondere à Teodora > che non 
ho nemico più crudele di lei ; riè 
poteua inuiarmi oggetto piùabo- 
mineuole di voi . 

Stel. E tanto fdegno racchiude V. A. 
in quel feno» che poc'anzi tutto 
amore i Non fpiraua che affetti ; 
e qual mia colpa • 

I 7 */. Tacete. Ben comprenderà Teo- 
dora l'origine dell'ira mìa, e tu ( à 
cui il non faperla condizione della 
mia nafeita rende in parte efeufabi* 
le Tecceflb d'vn esecrando delitto^ 
per Tempre allontanati da rme\poi * 
che dal tuo volto è deriuata la mor 
te d'ogni mia felicità . 

Stel. Inuitto Ré , Io colpeuole £ 

FU Purtroppo . 

Stello v'offe/i* 

Fil. Nell'anima . 

Stel» 
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Stel. Perdonate al mio fallo > perche 
P/Z.Non poflb, perche farei ingiufto. 
StèU Punite dunque il mio delitto • 
Fil. Non dcuo ; perche non t' è palefe 

c ■ u a I Te i . Parte. 
Stel. Oh fortuna, in quanti modi ri- 
raneggi la mia innocenza > e quan- 
do inchioderai la tua ruota volu- 
bile, folone* miei martiri confan- 
te . Deh termina con la mia mor- 
te i tuoi furori ; e à qual maggior 
Tormento potcui ri feruarevna mi- 
fera, che à prouare l'orgogliosi 
vn Re ingiuftamente adirato * Mà 
di qua viene vna&ama. 

S CENA NONA. 

Sttila, Adamira l 
Ma. T? Ede tradita, affetti fprezza- 
Jr ti , honore auuilito, fon Io 
tré furie , che in quefto feno diue- 
nuto Inferno di fdegno, tormenta- 
no l'anima mia ì Ah Conte : mà vi 
è chi m.afcoka. 
Stel. Per quanto mi fu dettò , quella 
certo e la Prencipeua , Signora al 

"~ vo- 
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voftro merito inchinandomi con- 
fegno il mio oflequio , e mentre . 

Ada. Fermateli! ; non dice di vantag- 
gio , chi fiere voi ? 

Stel. Vna fchiaua di V. A. 

j[da. Di che patria <* 

Stel. Aragonefe . 

Ada. Quanto tempo liete dimorata-» 
inCorte? 

Stel. Appena é terminato vn giorno. 

Ada. Ecco la Dama di D. Fernando : 
ecco l'origine de' miei tormenti, il 
ritratto , che mi fece vedere D.Fer- 
nando leuami ogni fofpetto , & io 
per tale la riconofco . Quale voi 
fìece» Illuftre , ò vile , partiteui per 
fempre da quefto Regno, Te brama- 
te , con la mia quiete . là vo(tra~» 
vita . Quel fegno» à che voi afpira- 
te , è proprio de* miei penfieri , e 
l'offcfa , che da voi riceuo , è mor- 
tale ad vna regia reputazione . 

Stel, Deh Signora , come ho potuto 
commettere errore contro l'A.V. 
fe prima , che in quefto punto nou 
v*hò conofciuta ? 

Ada. Antica è l'origine del mio fdf\* 

gno. Stel, 
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Stel. Etìr\ che luogo v'offefi £ 

Ada. In vna Carcere • 

Stel Può edere , che molco cempo vi 

dimorai . 

Ada. Oh pio , né pur Ella mei niega. 

Stel. Ma perche non prima hauero 
fatta punir la mia colpa t 

Ada, Perche non prima v'ho potuto 
co no (cere . Parte. 

Stel. Ec in quale inaudita confusone 
mi s'immerge l'intelletto <*mi fgri* 
da il Ré, mi minaccia Ja Prenci- 
pella , e canto più tormentoni mi fi 
rendono qiiefti accidenti , quanto 
meno io ne penetro le cagioni . 
A che richiamarmi daU'ofcurità di 
vna carcere, fe non mi douea Ter- 

Ir m * 

uire la luce, che per apportarmi 
tenebre , né deuo godere la liber- 
tà, che per rendermi foggerta a si 
dubbiofi auuenimentiVNon t'inten- 
do ancora, ò fortuna, fe non ti fai- 
na l'innocenza . O pouera Stella, 
fe fon congiurate à tuoi danni lo 
Stelle. 
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SCENA decima; 



Stella , Fernando « 
Ve?*, Quanto è fciolto il piede 

\J di chi hà legato il cuoro: 
non vie luogo ben che remoto, 
oue uori mi fia portato per ritroua- 
re coirei, Ma, occhi, non inganna- 
te il defiderio , ò pure voi miei de» 
fiderij àon defraudare la villa . 

Stel Quei!. 1 é l'amico, del Ré , ivorrei 
parlargli , & alla interceflione Tua 
raccomandar le difefe della mia-» 
innocenza , ma non ardifco . 

Fer. E perche ftò più dubbiofo ? Et 
ecco finalmente, ò perfida, che fen- 
-a efier coperta d'vn manto , ini è 
permetto vedere il tuo volto .è bel- 
lo, quaF/o tri l'ombre il credei , lo 
confermo alla luce ; ma riconofco 
ancora allo fplendore de! giorno 
macchiata quella fede, che candida 
neH'ofcurità della notte promette- 
vi a' miei affetti . Ecco quel Fer- 
nando, che, idolatra del voftro bel. 
lo, hà fìn'hora creduto di compen- 
diarli 
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SteL Non è dùnque mio mancamento! 
il non hauer corrifpofto > già chej> 
non mi era noto il voftro amore , 
Fer> E la fede da voi giuratami i 
SteL Hora comprendo , che volete^ 

fcherzare . 

Fcr. Ah disleale > non m'inuicafìe più 
volteinfegnode* noftri affetti alla 
fuga£ 

Ste). E come, s'ero io ft^fla imprigio- 
nata. 

Fer. Non è quefto il ritratto > che per 
Crifippo mi facefte prefentare £ 

SteL Per non dami nuoue mentito ? 
dico, che non mi fouuiene. 

Fer. Oh ingrata > e quefta non é laJ 
gemma, che mi donafte f 

SteL Deh Signore non burlate lamia 
pouertà . 

Fer Non è pouero chi ha faputo gua^ 
dagnarfi l'affetto d'vn Re . 

SteL Non v'intendo . 

Fer. Cosi do liete fingere , per non pa- 
iefarui poco honefta . 

SteL Eh che t fiete fuori di voi /tetto £ 

Fer. Pur troppo è verorperchefon tue 
to in voi. Fine dell'Atto fecondo, 
LaF.JelDeJl. JL AITO 
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f e dirigo , Adamìra • 

Forza inuincibile dVn vol^ 
' Vy to fe anco gli animi Regi 
rendi à te fteflb foggetti* Ohfoa- 
uiflimo incanto,che imprigionan- 
do il genio ,difcrediti ogni pregio 
della ragione dourei partire di Va- 
lenza , perche me l'impone l'hono- 
re , e non poffo allontanarmi da_* 
quella Regia , perche Teodora rri 
riceue: Adamirami (caccia, 1 In- 
fanta m'allettai fdcgnatoconyna 

più m'inuaghifco ^ 

malo con Filippo l'oftefcche dalla 

Ptencipeffa riceue l'honor mio , Io- 
le per non cffer' agretto ad allon- 
tanarmi da colei , eh' e l'amma-p 
d'ogni mio fpirito , & in cosi dub- 
bia contefa , cedo il decoro a gli 
affetti , ond'io mi riconofeo più 
Amante, che Re\ 

Ada, 
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Ada. Ecco Federico non vi è più luo- 
go all'indugio , pronta è Toccando- 
ne > & io rifoluta . Signore , non è 
più tempo, che con Jince apparen- 
ze io difiìmuli la fincerità della vo- 
ftra fede ; fe non fuflfe nato il mio 
delitto dopo Tobiigo d'efferui mo- 
glie; non fpererei fcufa , né merite- 
rei perdono . Perche ftimo la ripu- 
tazione della Corona Aragonefe s 
vi aftringo à ricufare le mie noz- 
ze , come indegna d altro Spofo « 
che del Conte di Moncada, al qua* 
le dedicai gli affetti , prima , che_j 
fufle in Carcere riferrato,& in tem- 
po della fu a prigionia , libero mi 
refi il campo di goderlo come ma- 
rito . Quefta mia licenza , riguar- 
dando il fine, eh'è honorato » non 
cfoggetta à i rigori di fdegno ; e 
perche vi credo, fenza accufarmi 
colpeuole , fenza moftrarui oltrag- 
giato j feiogliereui con mfo fratel- 
lo dal nodo de* miei fponfali , che 
io contenta di riceuer per pena di 
qucfto ardire la perdita d'vna Co- 
rona ; mi inchino al voftro meritc 

E 2 co- 
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come ferua, non permeflòmi ( de- 
uo dir) dal Dettino d'eflerui indilli- 1 
libile compagna . 

Fed. Adamira , quanto poc'anzi da-* 
voi mi chiamai offe Co per quefti 
amori con Don Fernando , tanto 
mi è cara quefta generofa rifolu- 
zioné . Quietateui Signora* parlerò 
à Filippo 9 vferò ogn'arte à fin che 
refti placato, e per quanto hauran- 
no forza le mie preghiere , afficu- 
rateui d'efler Spofa a4 Conte . 

Ada. Così fpero nella voftra htimani- 
tà ,né fi licenzieranno mai dalla-» 
mia memoria le grazie, che da voi 
riceuo. Ma viene il Rè , mi parto, 
per non impedirui T occafione di 
confolarmi . Federico addio . 

Fed. Fauoreuoli feconda il Cielo i 
miei defideri;J, cosi benigno corri- 
fponda Amore a' miei voti , e vo- 
glia propizio Fato, che perdendo 
Adamira mi fiapermeflfo l'acqui-» 
ftar Teodora. 
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SCENA SECONDA* 

Federico ^Filippo» 
Ftt< %/i lieto , fon pur'io d/uemito 

IVA compendio d'ogni pena » 
quando fui poc'anzi creduto l'epi- 
logo d'ogni felicità ; oh come in-> 
calo d'amorou* diletti hà beuuco 
mortiferi veleni ogni mia conten- 
tezza . 

Fed. Signore, molto deuo dirtii ; pre- 
• parateui à fentìrmi, come Ré, per- 
che come tale vi ragiono; e perche 
hanno firettta correlazioue i'efler 
regnante, e l'effer giudo , fappiatc 
reggere ogni voftra rifpofta con-, 
l'equità, ne vaglino in voi gli affet- 
ti à corrompere i pregi della ra- 
gione - 

FU. Che forme di difeorfo fono que- 
lle s> ^ J 

Fed- Quali richiede l'effenza dell'in- 
terefle, che ho rifoluto di trattami , 
FU. Che douete dirmi ? ✓ 
Fed. Che ricùfo le nozze della Prcn-I 
cipeflivofìra Sorella . 

E 3 FU. 

* é_ 
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Fi/. E confeguenteniente, che ricufa- 
ted'effermi amico . 

Fed. Non fuccederà queftojperche so» 
che volete effergiufto. 

FU. Anzi non può fortire in contra- 
rio , petche voglio etfer Ré . 

Tei. Molto fuperano gl'affètti miei 
gli amori della Prencipcffa \ 

Fi/. La Corona di Valenza non sa ce- 
dere à quella d'Aragona . 

Fed. Non vi additate t che non hauete* 
ragione . 

F//. Deuo arder di fdegno > pèrcho 
offendete la fama di mia Sorella . 

F$d. Per moftrare , che non erro , v'e- 
leggo giudice della mia caufa. 

F*/. Che pretendete £ 

Fed. Licenziarmi dalle nozze di A da- 
mìra , 

F//.E per qual cagione ì 

Fed» Perche non dubitate , che con-j 
addurui i motiui poffa alzare la-» 
purità del fatto , tralafcio d'infor- 
marui deireffenza di quello; richie- 
detelo al Conte di Moncada;e s'egli 
nega d'efporuelai la medefìma Prea 
cipeffa ve ne darà intera relazione ; 
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fenrite , confidcrate , c proferite 12 
domita fencenza , dalla quale giuro 
non appellarmi , perche nY énoto 4 
che volere e/Ter Rè» 
F/7. Siegùi pure ò fortuna il tuo corfoi 
ne deftftere di fazziare la tua cru- 
deltà con accrefeere i miei dolori» 
ma fra tante fuenture ti fouuenga, 
Filippo» che nafcefti à regnare^* 
e chi cede à i colpi della forte > de- 
genera dalla grandezza de'fuoi na- 
tali .Se penfa Federico d'auuilire il 
mio decoro ( viua Dio ) che proue- 
rà nel mK> ideguo <j*umto pofiìno 
Tarmi di Valenza, con laìcortadi 
qnefta Spada . 

SCENA TERZA. 
Vernando , 9 li fopradttti . 



Fi/ *3 Non altro appunto défide- 
rauo. 

Ver. Che m'impone V. Maeflà^ 
F//. Conte 3 ditemi per qual ragiono 

s'allontana il Rè d'Aragona dalle 

nozze di mia Sorella <> 
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Ver. Si còme m'è difficile il crederG 
quella azzioiie , così mi fi rendo 
impofsibile penetrare la caufa di 
. quefto inafpectato accidente . 

F/V. Ritirateui , ma non partite . 

F*/«. Importante fii la richiefla , -tur- 

. bato é nel volro il Rè ; Fortuna tu 
ritorni ad alterare la pace di que- 
llo Regno . 

F/7. Ah Federico , t'intendo j fe credi 
burlarmi» oh quanto t'inganni? e fe 
figlio di- Pietro ereditarti contro 
quella Corona l'ira del Genitore-? » 
ti fouuen0 a # °^ xc *v p***** niccedo à 
Valeriano . Chi recufa vnirfi con il 
mio Sangue , mi sforza à fpargere 
il fangue:o che io non faprò regna- 
re , ò vorrò fottrarmi da quelìe in* 
giurie e Oh Dio, per pena al mio 
delitto , punifei con quefti modi il 
mio fallo! Quanto mi è graue que- 
fta fofferenza . Chiamifi la Prenci- 
peffa . Perch'errai con mia Sorella, 
mi cafliga il Cielo , con l'altra Soi 
rella. e ben chiaro comprendo, che 
fimile ft\ l'inftrumento della colpa 

àquello della pena, 

S CE- 

y w *- ^ 
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scena qvarta: 

Vilippo ì Aàamira . 

A 111 * chiama Filippo, va* 

X 3L cilla il mio piede fotco il 
pefo d'vna cofcienza macchiata^ 
Signor, che vuol da raé V. Maeftà? 

FU. Adamira fentite ; non vi turbate, 
v'affidino i mici affetti non teme- 
te; Ditemi, perche ricufa Federico 
le voftre Nozze i 

'Ada, O Dio , come più fpiro ? 

FtU Rifpondete. 

Ada. Che fò * parlo, nego, mi palefo» 
fingo l Cielo,che deue efler di me £ 

TU. Adamira, quefta voftra confufio- 
ne mi fa fofpettarui colpenole . 

Ada. E come tale proftata a' voftri 
piedi m'atterro.Pur troppo per mia 
colpa s'allontana da' miei fponfa- 
li , né vi é luogo oue io poflà , per 
difendermi , ascondere l'apparen- 
za del mio delitto . Amai ne gli 
amai più teneri il Conte di Monca- 
da , ali'hora , quando per ingran- 
dirlo, gnerreggiaua col fuo merito 

laPJflps/l. E 5 ty 
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la Fortuna >non furono giàmai pa- 
lefi à Don Fernando i miei affetti , 
poiché tutto guerriero, poco dimo- 
rando in Valenza » godeua egli di 
Marte , mentre io penauo in amo- 
re ; fi peruertiro no gl'ordini della 
forte, e caduto il Generale dalla-» 
beneuolenzg nell'indignazione de* 
popoli . per rigore di fiera con» 
giura , morto ( come vi è noto ) fi 
publica per fedare ogni rumulto % 
& afficurare il Regno . Accompa- 
gnai con parte di quell'anima» di- 
ftillata in lacrime, la creduta mor- 
te del Conte» e mutata ogni mia-» 
dolcezza in dolore , mi reftò la vi- 
ra per mille volte morire . Dopo 
cinque anni della fua prigionia-?,, 
(non balla, ò Filippo, laforza del 
tempo à trionfare d'vna fiamma.» 
accefa in cuore, che ria nobile^/ 
venne per auuentura chiamato dal 
Re noftro Padre alla Corte à ri- 
trouarmi Crifippo, già conforre di 
mia Natrice , quale fu ripofto nel. 
la Torre alla cuftodia del Contea. 
Erano à quelli folo palefi i miei 

pen, 
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penfierì, indi rizzati al Generale. 
Appena lo viddi> che per efpreffio- 
ne di dolorofa ricordanza fi turbò 
il fereno del mio volto con piog- 
gia di pianto, e turbini di fopiri . 
Sorrife l'accorto Crifippo» auue- 
dutofi della cagione del mio cor» 
doglio, indi palefommi, che viuea, 
e come vi uea Don Fernando , Con- 
fiderà chi fu amante » di qual gioia, 
fi colmafl'equefto feno à cosi caro 1 

quanto inafpettato auuifo Io pre- 
gai x riacmi Umpo di riuederlo a 

amoroio mi promefie: efequij Ia-j 
mia volontà, anda i più volte nella; 
Carcere oue dimoraua il Conte,, 

e Tempre gli afeofi la condiziono 
della mia nafeira , e '1 mio volto 
Conobbe , che foto per amarlo vi- 
uea,e corri fpondendo armici affet- 
ti , con figlilo d'eterna fede , grurò. 
di efTer mio, io non gli negai d'èfler 
fua , eccoui noto il mio fatto , già* 
lo paiefai à Federico, onde a ragio- 
ne ricufa d'ottenermi in moglie, né 
io farò giàmai d'altri , che di Fer- 
nando; poiché Thonor mio da lui 

£ C pofle* 
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poffeduto così impone, & amoro 

cq foaue violenza così mi aftringe. 
FU. Adamira > perche vi fcordafto 

quai'erauate, opererò io da quel 

ch'io fono . 
Ada. Spero da voi pietà , perche nù è 

noto i che liete giufto« 

F/A l'oneftà ofFefa vi condanna rea di 
morte . 

-Ada. Sì , mà il douere effer moglie à 
Don Fernando mi aflòluerà d'ogni 
pena . Parte . 

F/V. Prudente fri la Pivncipeìfa in_, 
eleggere l'amore del Conferma non 
bene auueduta del modo di po le- 
derlo . Q là Don Fernando . 

SCENA QVINTA, 

Tsfippo, Vernando . 
F/7. Ti It I richiama Filippo il cuoi 

JLVJl re mi predice rouine • 
P//. Conte appreflateui . 
Ada Cielo che farà ? 
F//. Quando vn fuddito comincia à 
diffidare del Tuo Re\ commette co- 
no il fuo Ré il delitto più graue* 

e ment 
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e mentre la regia Immanità dege- 
nera vn'abufo nel vaifallo > non v'é 
pena , di cui non fi coflituifca reo. 
Ah Fernando > e così poco (limate 
Teffer votlro> che volete anuilir mé 
fieno , fe tutto in voi trasformato 
non poffeggo fpirito a che non fia 
voflro^ E, fe v'è noto , che foura il 
voftro valore flabilifco il mio Dia- 
dema , perche voi in ricompenfa 
di quella mia cognizione , afeon- 
dendomi i voftri defiderij , temete 
chiedermi le Nozze della Prenci- 
peffa , quando non d'altri eflerde- 
uono,che voflre,già che in voi ella 
ripofe il proprio honore : Cedo 
ogni pretenfione del Rè d'Arago- 
na a' vofìri voleri > che molto più 
jflimai pofledere Don Fernando a 
che vna Corona * 
Fe*, Signore, fe con qnefli detti, ten- 
tando forfè la mia ambizione , du- 
bitate della mia lealtà, imponete , 
ch'io mora,e tralafciate di tormen- 
tarmi con quelle voci : Chi tentai 
d'alterare gli ordini di natura fi fa. 

brica euidente precipizio : nacqu 
^ F ec 
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per feruire , non per regnare 1 

V7. Conce , ritornate in voi 5 non vi 
porti tant'alto la ftima del voftro 
grado,che vi cadainpenfiero effer- 
ui lecito offendere la riputazione 
d'vna Preiicipeffa> Sorella dVn Ilè A 
che v'ama . 

7 er. Ami perch'io fono amato da va 
Re non deuo operare ». che in mo- 
do di rendermi meriteuole dell'a- 
mor fu 01 Spargendo quefto (angue 
afcriuerc à mia gloria poter can- 
cellar l'offe fe à quefto Regna , mà 
con perdita della mia riputazione 
non farà mai vero . Cedo, corno 
vaffallo in ogni parte alla qualità 
della Prencipefla; mà non và già al 
pari di Don Fernando honorato 
vn' Adamira poco honefta* mi per- 
doni V, M. fe troppo ardito ragio- 
no , perche fi tratta d'honore • 

Vii Mai non haurei creduto, quello 
ecceflb di tradimento in D.Feman- 
do 9 Conte liete voi ri Coluto? 

Ver. V. Maeftà m* offende, con limili 
richiede . 

B/7. Fernando penfateui bene. 
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Iter. Già hò determinato • 
.F//. Voi offendete il mio decoro . 
Ter. Se V. M. così crede . imponga il 
mio caftigo . 

F/7. Così t'arò (b.enche penando) per- 
che è gufto.. 

Fer. Volentieri fon pronto à foffrir- 
loi perche a voi piace , 

Fi/. Chi oltraggia Thonore d'vn Ré a 
e reo di morte . Conte preparateli 
à più non Viuere. Parte. 

Fer. Ah fortuna, eccomi al fegnode' 
tuoi furori, vuoi più da vn'ìnfelice^ 
Conte preparacela a più non viue- 
re, ah Filippo, e quefta è la ricom- 
penfa , che da tè fi prepara ad vno . 
che pur chianiafti generofos* Mà 
non deuo accufare il mio Ré, men- 

4 

tre forfè credendo alla Prencipef- 
fa, opera in difefa della regia ripu- 
tazione 3 Mà accertato da canto 
proue della mia lìncerkà , era ben 
giufto , che più credeflè aJle mio 
negatiue , che Paferzìoni della So* 
rella : Ingrato Regnante : Mà for- 
fè ( così potrei credere ) inuaghi- 

ta.fi di taè Adamira, per aflìcurarft 

di 
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Zi ottenermi marito . fìngendo ] 
c (le r lei la Dama 9 da me nella Car- 
cere goduta, può efleril accufata al ' 
Fratello ferìzahonore , & hauero 
" importo all.altra Dama, che neghi 
conofcermi , che facilmente può 
cffere eflequito , credendoti amata 
dal Ré; onde dimetto da ogni prò" t 
niella, per l'infedeltà di quella-»» 
e fupponendo la Prencipefla fenza 
macchia d'honore , polio conibla- 
re Adaoiira. apportar diletto à Fi; 
iippo, & aHIcurar la mia vita-*. 
Ah nò , dilungatali penfieri , inde- 
gni d'vna mente nobile. S' accufa 
fenza. riputazione la Prencipefla-» , 
tale la crede il Fratello , à mè dice 
hauer confeguato il teforo della-» 
luafama. mi chiede il Rè fe così 
fa : io gli nego , adunque fpofan- 
domi con Adamira moftrerei ai j 
mondo tutto f hauer ottenuto vna 
moglie fenza honore ; fi perda-* 
adunque la vita , e viua il mio de- 
coro . 
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SCENA SESTA; 

Fernando, Anfelmo • 

^0/? Onte, per Regio comando 
VJ confegnatemi la Spada . 

F*r. Rispondete al Ré, che folo nelfc 
iue mani deue ripor/I vna Spada_> » 
che c (lata degna di pendermi al 
fianco, & effere impugnata à fauo* 
re della fuà Corona . 

Anf.O Corre feconda madre dimq- 
ftruofi portenti s 

Fer. ConofcapurJFi/ippo , che anco 
vicino alla morte non perde vigo- 
re il mio ardire, e che più chiaro 
in reftare eftinto rifplende il lume 
della faldezjsa di quefto feno . 

SCENA SETTIMA; 

Fernando) Adamira. 
Ada. Troppo mi fera condizione 

\J di vn'Amante tradita . 
Fer.O cafo troppo lacrimeupie di vri 

innocente condannato . 
Ada. Cosi deuo viuer fenz' honore t 

Fer, 
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Per. Così deuo morir fenz' hatier er- 
rato f 

Ada* Conte* quando haurà termine 
quefla voftra opinata crudeltà ì 

Per. Prencipeira > quanta volete per* 
feuerare in sì dannofo capriccio ? 

4da. per voi in' aceingo alla morte . 

Efar*. Per voi mi preparo à più non vi* 
nere. 

SCENA OTTAVA. 

Fernando » Adamira* Teodora > 

Federico > Stella •• 

Teo f\ Vietateui S'gnore , che farà 
\J[ voftraSpofa l'Infanta Teo- 
dora^ . 

Fed> Ora prouo,che cofa fia vero di- 
letto . Mà eccolaPrencipefla * 

SCENA NONA. 

Fern a do , Ad amira X e odora .Fedirico, 
Stella , Filippo , Anfeìmo . 

Fil.r\ Eponete quella Spada,ò Fer- 
XJ nando a e neH'iftefli pena di 

mor- 
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morte con voi conllituiico Ada- 
mira . 

Ada. Tanto rigore i 
Fi/. Tacete . 

Per. Mio Ré. tanto Tenero t 
F*7 # Non più . 

Ada. . Fermaceui \ e fentice le mie di- 
Fi/. Nondeno. 

F<r. Arrecate il patto, & afcoltacele 

mie di/colpe, 
F/7. Non voglio . 

Io così vi prego . 

Tea Io pure riucrente vi fupplico i 
FtL Parlate . 

Vdite pietofe le mie giufte que* 
relè: come può negare Don Fer- 
nando, ch'io non /ia quel la, che da 
lui nceuei nelle Carcere fede ma- 
ritale e Si deponga ogn' altra più 
che certa cogniettura , rifpondcti- 
migenerofo Ré d'Aragona, fi ri- 
corda v. M. d'hauermi dato con, 
molti doni vn Gioiello <? 
JWSi.equeftoMetto so molto be, 
ne.che da voi fùprefentato al Con 
te, egli mei ditte i e raccontandomi 

que- 
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uuefto fatto . mei fece vedere,e per 
quello il conobbi. , . 

lia. Ma . fe mercé della voftra odi- 
nata crudeltà non date fede à così 
autentiche dimoUrazioni ; ecco 
Criiippo,à cui chiedetene ogni più i 
diftiuto raguaglio . 

scena decima; 

t 

Cri/ìppo,e li fopradetti . 

Crif. T L Cielo me la mandi bona, 
i^r. 1 OhDiò.nonsòchcrifoluere. 
Ada* Dimmi, non fui io foia la Da- 
ma, che nella Torre mi ritrouai più 
volte col Conte f 
Crif. E diauolo , che vogliate > eh' io 
dica quefta cofa , che e vituperio 
voftro , e mio cuidente pericolo di , 
andare in galera. 
FU. Che rifpondi? 
Crif Signore io non vorrei che ? 
F#. Pavia liberamente . 
Cri/Solo la Prencipeffa hebbe ingref- 
jfo in quei Juogo » 

JF<?r. 
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F*>. Mà perche dunque mi defìi qeie* 

fio Ritratto ^ 
Crìf. Oh dirò ì V. S. Illu/trj/Hma& 
perche M Sigtlo'ra non voJeua el?èif 
cono/anta, perleuarui l'occaso- 
t ne dì poterai immaginare, che fdfTe 
la Prenci peflk, vi diedi quel ritrat- 
ti to di yna Cchiaim , che haueuo in^ 
confegna, che già vn tempo fece 
fare il Re voftro Padre . 
FU* Conte, che foggiungete <? 
[ Fer. Che fono à baftanza conuinto j 
f/A Adunque farete-fpofo della Pren- 
cipefìà- 

Fer.SeV.M. non mei niega. quefto 
é l'incero d'ogni mia gioia . 

FU- Con quefto folo, ò amico, fi può 
addolcire in parte quel cordoglio , 
che per fempre mi racchiufè nell'a- 
nima ; reftate à godere , mentro 
io parto à penare . 

Teo. Arre/late il pano , i> Innitto R e ; 
lafciate ormai didolerui; à me ù 
| deue la pena di vn delitto da voi 
creduto comeffo,& eccomi a' piedi 
voftri deiìderofa di riportarlo . Vi 
amai , ò mio Re 3 erami palefe, che 

no» 
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non mi eri FratelIo,e fingédo cotti, 
piacerui con Stella > con inganno 
di vna lettera vi godei come Ama- 
te» Bianca figlia del Duca Anfel- 
mo , io fono Teodora , l'Infanta di 
Valenza , fiere voi mia Signora-- 5 
come vi palefai » 

Fer, Oh miariuerita Spofa. 

Tea. Nacqui per efler voftra ferua« 

Fih Meritate l'Impero del mondo , & 
io per voi comincio ad efler Re . 

Teo. Et à voi Federico , che poc'anzi 
nVaffermafte >xhe folo vi chiame- 
refte appieno confolato , con lo 
Nozze dell'Infanta Teodora > con- 
uiene l'ofleruanza della prometta » 
co'I pofl'eflb di bellezza cosi rara . 

FedSz nnn s'oppone Filippo,e fe non 
mi fdegna Teodora>ogni mio affet- 
to è dell'Infanta . 

Ftl Mio Rè quefto è il colmo d'ogni 
mio diletto-^ Inodora , che dite £ 

iT^Nonsò allontanarmi da i voleri 

di V. Màeftà . 
Fed> Oh inafpettaco contento . 
Stel. Oh non creduta felicità . 

Ada. Oh mio fofpirato Fernando : 



